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Questo Vademecum è frutto della colla-
borazione fra la Tavola valdese e l'Istituto 
Centrale per il Restauro ed è rivolto a chi, 
nelle comunità e negli istituti metodisti e 
valdesi, si occupa del patrimonio culturale, 
anche senza essere specialista della materia. 
Nel testo sono contenute indicazioni generali 
e particolari su come conservare i beni della 
comunità garantendone l'integrità nel tempo: 
è infatti possibile provvedere in molti modi 
alla loro custodia e alla loro cura, e anche 
riconoscere possibili segni di deterioramento 
che richiedano l'intervento di specialisti 
della conservazione e del restauro. 

Una prima parte è dedicata alla peculiarità 
del patrimonio culturale metodista e valdese 
e ai temi della partecipazione e ai principi e 
metodi della conservazione. Il cuore del 
Vademecum è costituito da 21 schede, la cui 
struttura è stata elaborata da specialisti del 
restauro, dedicate a singole tipologie di beni 
e contenenti indicazioni sulle azioni che si 
possono compiere o si devono evitare e su 
come svolgere semplici operazioni per la 
messa in sicurezza dei beni.
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Libri e calici, quadri e fotografie, organi e vetrate, panche e pulpiti, oggetti solo apparente-
mente inanimati che sussurrano all’orecchio di chi sa porsi umilmente in ascolto di piccole e 
grandi storie di fede; la passione per la Parola, la forza di rapporti di condivisione e comunione 
che spesso oltrepassano i confini di un territorio, per unire in reti di fraternità e di scambio di 
doni credenti e comunità di epoche e Paesi diversi.

Oggetti semplici e preziosi, che continuano a testimoniare di un modo di vivere la fede in 
Gesù Cristo radicato nella Scrittura e alimentato in una dimensione comunitaria che rifugge 
mediazioni e gerarchie. Oggetti fatti da mani d’uomo e con materiali della terra, che valgono in 
quanto usati per cantare le lodi del Signore della vita, che fa sognare nuovi cieli e una nuova 
terra!

Nel passare delle generazioni, prendersi cura di questo patrimonio vivente significa compie-
re un servizio di riconoscimento, di testimonianza, di responsabilità e di fiducia.

Questo Vademecum, frutto di un lavoro lungo e competente, svolto con professionalità e 
amore, si offre alle chiese metodiste e valdesi come incoraggiamento e guida ad assumere 
con dedizione questo servizio di cura e valorizzazione, a posare sulle cose uno sguardo nuovo 
e una più consapevole attenzione, a porre in essere interventi più efficaci e appropriati per 
garantirne la conservazione e la funzionalità.

Rivolgendo un sentito ringraziamento a tutti i curatori e le curatrici dell’opera per l’appas-
sionante stile espositivo, la bellezza delle immagini e della grafica, la chiarezza delle schede 
allegate, auguriamo una buona lettura ed una diligente messa in pratica!

Alessandra
Trotta

diacona,

Moderatora della 

Tavola Valdese

Presentazione
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Alessandra
Marino
già Direttore 

dell'Istituto Centrale 

 per il Restauro

È sufficiente un primo sguardo d’insieme al progetto del Vademecum dei beni delle chiese 
valdesi e metodiste per rendersi conto di come il compito assunto dall’Istituto Centrale per il 
Restauro in quest’iniziativa sia stato coerente con la sua identità storica e, nello stesso tempo, in 
qualche modo innovativo rispetto alla propria tradizione. 

È noto il ruolo svolto dall’ICR, fin dalla data della sua fondazione (1939) e ancor più a partire 
dal secondo dopoguerra, nella crescita della cultura della conservazione, in Italia e all’estero. 
Il compito formativo dell’istituzione, con i corsi di restauro che oggi conducono a un diploma 
quinquennale a ciclo unico di livello magistrale, ha costituito fin dall’inizio una parte fondamen-
tale della sua identità: dalla Scuola sono uscite con continuità, a partire dagli anni Quaranta del 
Novecento, diverse generazioni di restauratori che si sono via via affinate nelle conoscenze, 
nelle metodologie e nell’impiego dei materiali, mantenendo una impostazione teorica coerente 
con i principi e il carattere impresso dal fondatore dell’Istituto, Cesare Brandi. Gli aggiornamenti 
hanno naturalmente riguardato un’ampia panoramica di aspetti: dalla ricerca, allo studio dei 
materiali, alle metodiche operative, alla documentazione, per non citarne che alcuni. In questo 
processo è stato coinvolto, di conseguenza, non solo lo specifico contenuto della formazione, 
ma anche la relazione con molte istituzioni sia italiane che straniere. L’Istituto, infatti, ha sempre 
curato molteplici rapporti di partenariato con altri organismi formativi e di ricerca, università e 
istituzioni religiose, ministeri, organizzazioni non governative come l’ICOM e l’IIC e intergover-
native come l’UNESCO e l’ICCROM. In numerose occasioni è stato possibile il coinvolgimento 
di docenti e allievi in progetti formativi di diversa durata (oltre al corso quinquennale, cui si è 
già accennato, che costituisce la spina dorsale dell’attività della Scuola di Alta Formazione), tutti 
ispirati a un principio di condivisione delle conoscenze specialistiche proprie dell’istituzione.

La storia della collaborazione tra istituzioni civili ed ecclesiastiche ai fini della tutela del pa-
trimonio culturale è antica ed esula dai limiti di questa presentazione. Nello specifico ambito 
della storia dell’Istituto, a un principio di condivisione si sono ispirati, alla fine degli anni No-
vanta del Novecento, i corsi di aggiornamento professionale su problemi di conservazione e 
restauro tenuti dall’ICR in collaborazione con l’Ufficio Nazionale beni Culturali Ecclesiastici della 
Conferenza Episcopale Italiana. All’iniziativa è seguita la pubblicazione di alcuni volumi*, di cui 
quello dedicato agli edifici storici di culto, alle loro decorazioni e ai loro arredi, ha il significativo 
sottotitolo “Guida alla manutenzione”: nei contenuti si ribadisce il valore di un impegno comune, 
finalizzato a questo scopo, tra istituzione statale e istituzione religiosa.

Promuovere un dialogo tra professionisti della tutela e 
comunità: il ruolo dell’Istituto Centrale per il Restauro

* G. Basile (a cura di), Edifici 
storici di culto, decorazioni, 
arredi. Guida alla manuten-
zione, Ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali, Istituto 
Centrale del Restauro, Roma, 
1999.Cfr. inoltre: G. Basile 
(a cura di), Conservazione e 
restauro degli organi storici. 
Problemi, metodi, strumenti, 
Ministero per i Beni Culturali 
e Ambientali, Istituto Centrale 
del Restauro, Roma, 1998.

 
Questo precedente evidenzia come l’attenzione qui rivolta dall’ICR alla conservazione del patri-

monio delle chiese valdesi e metodiste si inserisca nel solco di un’apertura a un dialogo con sog-
getti diversi che ha come proposito la salvaguardia del comune interesse della tutela. Il protocollo 
di collaborazione siglato tra ICR e Tavola valdese nel 2018 è valso proprio a ribadire questo impe-
gno, nel solco dell’intesa tra la Tavola e il Ministero dei Beni Culturali, oggi Ministero della Cultura.

La progettazione del Vademecum è stata condotta in un rapporto di dialogo costante tra 
l’Istituto Centrale per il Restauro e l’Ufficio Beni Culturali della Tavola valdese (UBC), sulla base 
del significativo approfondimento, nel dibattito culturale italiano e internazionale, del concetto 
di responsabilità collettiva della tutela. Il principio guida, come illustrato in seguito, è quello 
della Convenzione di Faro, in base alla quale la tutela riguarda tutti ed è un diritto di tutti, con 
particolare riferimento alla collettività, ovvero alle comunità. Diventa pertanto prioritario contri-
buire alla messa a disposizione di strumenti e metodi (e quindi in senso lato alla formazione) nei 
confronti di persone che, se da un lato non sono degli specialisti, dall’altro possiedono un pro-
fondo sentimento di appartenenza e una reale motivazione alla protezione di quanto, materiale 
e immateriale, costituisce un patrimonio vivente: vissuto, utile e utilizzato, e pertanto valorizzato. 
La cura costante è quindi da intendersi non solo come salvaguardia nel tempo delle condizioni 
conservative di un oggetto, ma come attenzione quotidiana, sguardo vigile e interessato alla 
ripetizione di piccoli gesti, spesso invisibili, talvolta apparentemente insignificanti, che possono 
anche semplicemente consistere nel chiudere una tenda, o spegnere una luce. Altrettanto im-
portante è lo sviluppo di un’attenzione che consenta di percepire piccoli cambiamenti, a volte 
importanti, come l’apparire di una crepa o di una deformazione. Gran parte di questi gesti di 
attenzione possono essere svolti da chiunque, sebbene il contatto diretto con i manufatti del 
patrimonio culturale sia riservato per legge agli addetti ai lavori. 

Alla luce delle convenzioni internazionali e del nuovo e più profondo concetto di partecipazione 
che si è fatto strada negli ultimi decenni, l’ICR rivolge quindi le proprie energie formative anche in 
questa direzione instaurando, in sincronia con l’UBC, un dialogo non con il singolo discente, non con 
determinate categorie professionali più o meno adiacenti, ma con una collettività. Questa esperien-
za ha dato la possibilità, a chi ha curato il volume e ai restauratori che hanno redatto le singole sche-
de, di proporre un significativo ambito di riflessione, con due principali obiettivi: da un lato la maggior 
chiarezza possibile di testi e immagini, dall’altro la messa in risalto di quella sottile ma imprescindi-
bile linea rossa che separa la cura quotidiana dal restauro vero e proprio, in modo da aggiungere 
un tassello alla comprensione del momento (che si auspica sempre raro ed episodico) in cui la cura 
quotidiana non basta più e l’intervento conservativo, da parte del professionista, diventa necessario.
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Introduzione

Questo Vademecum è frutto del Protocollo di collaborazione tra la Tavola 
valdese e l’Istituto Centrale per il Restauro siglato nel 2018, che prevedeva                        
«la redazione di un vademecum di ‘buone prassi’ per la conservazione e               
la tutela dei beni culturali afferenti al patrimonio storico morale e materiale 
delle chiese e degli enti rappresentati dalla Tavola valdese»1.

Anna Valeria Jervis e Sara Rivoira

Il Vademecum è un prontuario a uso di tutti e tutte coloro che han-
no a cuore il patrimonio culturale della propria comunità e che deside-
rano avere indicazioni pratiche su come agire per la sua conservazione.

I beni di una collettività richiedono infatti attenzione e cura per con-
tinuare ad esistere e per essere consegnati alle generazioni future: la 
conservazione, pertanto, è parte integrante delle attività di una colletti-
vità, e deve essere frutto di decisioni che coinvolgono le persone che di 
quel patrimonio sono le depositarie e si considerano responsabili2. Pur 
richiedendo competenze specifiche e figure professionali individuate 
dalla normativa di tutela del patrimonio culturale, molto può e deve es-
sere fatto da chi è a diretto contatto con i manufatti. Tanto più nel caso 
del patrimonio culturale vivente, ovvero di beni che, pur avendo valore 
storico e culturale, continuano a essere in uso e non sono conservati in 
luoghi specificamente destinati alla conservazione, come musei, archivi 
o biblioteche3.

i beni di una collettività richiedono attenzione 
e cura per continuare a esistere e per essere           
consegnati alle generazioni future

Si è spesso abituati a pensare che il patrimonio culturale sia qualche 
cosa di separato dalla nostra quotidianità, confinato in spazi – come i 
musei o i siti di memoria – che lo rendono intoccabile e distante da noi 
mentre il patrimonio delle chiese, prima ancora che oggetto di studio e 
di narrazione storica, è qualcosa che fa parte della vita di ciascuna re-
altà. Si tratta in questo senso di un patrimonio culturale vivente, costitu-
ito da elementi impiegati nello svolgimento delle attività ecclesiastiche 
(pulpiti, servizi da santa cena, bibbie, innari, ecc).

1 Articolo 2 - Oggetto e finalità dell’Accordo attuati-
vo del Protocollo di collaborazione tra Mic - ICR e la 
Tavola valdese, 29 aprile 2018.

2 Si veda la Convenzione quadro del Consiglio 
d’Europa sul patrimonio culturale, anche detta 
Convenzione di Faro, ratificata in Italia nell’autunno 
2020 (LEGGE 1° ottobre 2020, n. 133) https://www.
gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/10/23/20G00152/
sg (URL consultato il 22/01/2022).

3 Cfr. People-centered approaches to the conser-
vation of cultural heritage: living heritage, Guidan-
ce note ICCROM, 2015 file:///C:/Users/b00000011/
Downloads/PCA_Annexe-2.pdf

Introduzione
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l’individuazione e il riconoscimento di un bene sono 
il primo passo per la sua conservazione

La possibilità di conoscere il patrimonio e di metterlo al centro della 
narrazione che una comunità fa di sé stessa sia al suo interno sia verso 
l’esterno non può prescindere da un’azione fondamentale, che è quella 
della cura. L’individuazione e il riconoscimento di un bene sono il primo 
passo per la sua conservazione. L’assegnazione di un valore – da parte 
di una comunità più o meno ampia – è l’atto che costituisce e definisce 
a tutti gli effetti il patrimonio rendendolo tale, sia agli occhi di chi lo ha 
creato e curato nel tempo, sia agli occhi di un pubblico ‘esterno’.

Vari e molteplici sono stati i percorsi attraverso i quali questo pa-
trimonio, che costituisce un’eredità, è giunto fino a noi. Per capire in 
che modo si sia costituito è necessario ripensare alla storia metodista 
e valdese: ovvero al percorso storico e culturale nel quale si è andata 
costituendo pian piano una coscienza di tale patrimonio, fin dall’inizio 
riconosciuto come estremamente eterogeneo, e della necessità di pre-
servarne la memoria.

Tale uso rende questo patrimonio molto ricco e vitale, ma allo stesso 
tempo fragile: quando vengono risistemati gli spazi e c’è bisogno di libe-
rare un tavolo, un armadio o ritinteggiare le pareti di una sala, che fine 
fanno le fotografie, i libri, i documenti, gli oggetti che fino ad allora «era-
no sempre stati lì»? Ne riconosciamo la storia, il senso, dunque il valore?

il patrimonio delle chiese, prima ancora che oggetto 
di studio e di narrazione storica, è qualcosa che fa 
parte della vita di ciascuna realtà

Le indicazioni di questo Vademecum concernono in primo luogo 
i beni materiali mobili e le superfici architettoniche delle chiese: pul-
piti, panche, sedie, tabelle e tessere per inni, bibbie, servizi da santa 
cena, tovaglie e toghe, bacili per il battesimo, strumenti musicali, ve-
trate, dipinti murali, mosaici, pavimenti, ringhiere, lapidi, stampe, do-
cumenti, libri, riviste, ecc. Non vengono invece date indicazioni per la 
conservazione del patrimonio culturale digitale, che richiederebbe una 
trattazione specifica su formati, applicativi, supporti di conservazione e 
strumenti di produzione.

le indicazioni di questo Vademecum concernono i 
beni materiali mobili e le superfici architettoniche 
delle chiese

la conservazione comprende varie attività, ma ha il 
suo fondamento essenziale nella cura dei beni da 
parte delle comunità

Ogni oggetto richiede nel tempo diverse attenzioni e cure, compresi 
gli interventi a opera di restauratori competenti. Conoscere le problemati-
che conservative permette non solo di mettere in atto buone pratiche, ma 
anche di orientarsi verso la creazione di ambienti di conservazione ido-
nei: sapere che un documento o un libro non devono essere tenuti in am-
bienti umidi consente realmente di salvaguardarli, allungare loro la vita e 
impedire danni cui talvolta neanche un restauro potrà porre rimedio.

Dare queste indicazioni rappresenta anche un’occasione per rende-
re noto che l’Ufficio Beni Culturali della Tavola valdese è un punto di ri-
ferimento a cui le comunità possono rivolgersi quando sorga un dubbio 
o uno specifico problema sul modo di prendersi cura dei beni che fanno 
parte del proprio patrimonio culturale mobile.

Il Vademecum dovrà essere testato e il modo migliore per farlo ci 
è sembrato quello di renderlo disponibile anche online per verificarne 
l’utilità, i pregi, i difetti, gli aspetti passibili di miglioramento mettendo 
eventualmente a punto, nel tempo, revisioni e sviluppi, nonché amplian-
do il numero delle schede e adattandone i contenuti.

Introduzione

La conservazione comprende varie attività, ma ha il suo fondamento 
essenziale nella cura dei beni da parte delle comunità.
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Il Vademecum è suddiviso in quattro parti:

La prima è dedicata a come, nel corso del tempo, le comunità valdesi 
e metodiste e altre istituzioni culturali si sono dedicate alla cura e alla 
conservazione del proprio patrimonio culturale, sino agli accordi con lo 
Stato italiano e in particolare con il Ministero della Cultura.

Nella seconda parte si esamina come il diritto/dovere delle comunità 
di tutelare i propri beni corrisponda in primo luogo alla responsabilità 
della loro conservazione, intesa come possibilità di avvicinamento, di 
conoscenza e di consapevole trasmissione, aprendo una riflessione, a 
partire dalla legislazione italiana e da trattati internazionali, su alcuni 
aspetti della tutela, dal riconoscimento del valore del bene, alla sua pro-
tezione, fino al suo restauro.

Nella terza parte sono contenute indicazioni pratiche, di carattere 
generale, per la prevenzione e per la cura degli ambienti in cui i manu-
fatti sono conservati. 

La quarta parte è costituita da ventuno schede, introdotte da brevi 
istruzioni per l’uso, redatte da specialisti nei diversi settori della disci-
plina del restauro*, dedicate alle varie tipologie di manufatti conservati 
dalle comunità valdesi e metodiste. Le schede contengono brevi ele-
menti descrittivi e conoscitivi sui manufatti e sui materiali e indicazioni 
specifiche su come favorirne la conservazione, quando rivolgersi a un 
restauratore e quali azioni evitare per non causare danni. Le schede 
sono corredate da immagini sulle varie tipologie di beni, sulle forme di 
deterioramento a cui possono andare incontro se conservati in condi-
zioni ambientali non ottimali, se fatti oggetto di restauri non idonei, se 
utilizzati abitualmente per tempi prolungati. La scelta è stata ispirata dai 
beni effettivamente di proprietà delle chiese valdesi e metodiste.

Segue infine un elenco di materiali e strumentazioni utili sia per 
effettuare ricognizioni dello stato di conservazione, sia per compiere 
semplici operazioni finalizzate alla messa in sicurezza dei beni. Chiude 
il Vademecum una bibliografia diretta a chi voglia approfondire l’ar-
gomento o specifici aspetti del problema.

In questo Vademecum, frutto della collaborazione fra la Tavola 
valdese e l’Istituto Centrale per il Restauro, chi – nelle comunità valdesi 
e metodiste – si occupa del patrimonio culturale, anche senza essere 
uno specialista della materia, troverà le indicazioni generali e particolari 
su come custodire i beni della propria comunità e dunque su come con-
servarli, assicurando loro condizioni ambientali idonee che ne preven-
gano il degrado, garantendone l’integrità nel tempo, scoprendo come 
manipolarli nel migliore dei modi e come identificare segni di deterio-
ramento che richiedono l’intervento di specialisti della conservazione e 
del restauro.

Prima di queste indicazioni, una prima parte di carattere storico è 
dedicata alla peculiarità del patrimonio culturale valdese e metodista, al 
valore che ha assunto nel tempo e agli indirizzi attuali della sua cono-
scenza, conservazione e interpretazione e una seconda dedicata alla 
partecipazione e ai principi e metodi della conservazione.

Segue un capitolo sulla cura degli ambienti per affrontare sul piano 
pratico le indicazioni generali, alcune informazioni sulla gestione delle 
emergenze e ventuno schede dedicate a singole tipologie di oggetti, 
che dettagliano cosa fare per ciascuna di esse.

Correda il Vademecum una bibliografia ragionata.

in sintesi

Introduzione

* Le schede sono state progettate con il contributo 
di Roberta Bollati, Antonella Di Giovanni, Stefano 
Ferrari, Elisabeth Huber.
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Gestire 
il patrimonio 
della comunità

La nascita e lo sviluppo delle politiche di conservazione delle 
chiese metodiste e valdesi

Sara Rivoira

L’individuazione e il riconoscimen-
to di un patrimonio sono il primo 
passo di un’azione di conservazione 
e cura: l’assegnazione di un valore – 
da parte di una comunità più o meno 
ampia – è l’atto costitutivo del patri-
monio e dunque delle politiche che 
lo riguardano.

In ambito valdese tale processo 
è iniziato nel corso dell’Ottocento 
e, come già scriveva Daniele Jalla 
nell’introduzione di Heritage(s). For-
mazione e trasmissione del patri-
monio culturale valdese4, è derivato 
da diversi fattori, alcuni interni alla 
comunità altri esterni. Il punto di vista 
degli intellettuali e studiosi valdesi di 
allora si è infatti intrecciato con quel-
lo degli intellettuali italiani e stranie-
ri che hanno guardato con curiosità 
e interesse al mondo valdese e alla 
sua tradizione storica, dandone una 
interpretazione che ha fortemente 
influenzato l’atteggiamento dei val-
desi stessi verso la loro storia, il loro 
territorio e la loro identità. Negli anni 
Ottanta dell’Ottocento – anche quale 
risposta alla messa in discussione de-
gli elementi fondanti dell’identità val-
dese determinati dal Risveglio e dalla 
nascita della storiografia moderna – 
si va definendo un nuovo approccio 
dei valdesi al proprio passato5. 

4 D. Jalla, (a cura di) Heritage(s). Formazione e tra-
smissione del patrimonio culturale valdese, Torino 
2009.

5 G. Tourn, “Identità e memoria”, La beidana, 1985, 
I, 1, pp. 6-9.

6 www.studivaldesi.org

La ‘costituzione’ 
del patrimonio e 
le azioni di cura 
e conservazione

Non a caso i momenti cruciali di 
questo percorso sono la costituzio-
ne della Société d’Histoire Vaudoise 
(oggi Società di Studi Valdesi)6 nel 
1881 e la costruzione della Casa val-
dese a Torre Pellice, inaugurata nel 
1889 in occasione del bicentenario 
del Glorioso Rimpatrio dei valdesi.

Sono questi i momenti fondativi di 
quelle che potremmo definire oggi 
‘politiche istituzionali’ verso il patri-
monio culturale poiché corrispon-
dono a una presa in carico, da parte 
degli enti valdesi, della gestione del 
proprio patrimonio e coincidono con 
la creazione della Casa valdese nei 
cui spazi vengono allestiti anche il 
museo, la biblioteca e gli archivi. 

La Casa valdese di Torre Pellice è 
concepita come sede ed edificio di 
rappresentanza della Chiesa desti-
nato a ospitare il Sinodo e l’attività 
amministrativa della Tavola valdese, i 
suoi archivi correnti e storici, la biblio-
teca, spazio per lo studio teologico e 
storico, infine il museo. In questo pro-
getto vi è non solo una grande consi-
derazione del patrimonio storico, ma 
anche una sua visione trasversale, in 
cui le valenze teologiche, storiche e 
culturali si intrecciano fra loro.

1. Gestire il patrimonio
della comunità
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Senza ripercorrere in questa sede 
il percorso che per oltre un secolo 
ha caratterizzato la gestione – più o 
meno formalizzata – dei beni cultu-
rali valdesi e metodisti, è bene evi-
denziare le sue principali tappe e le 
istanze culturali che hanno orientato 
determinate politiche, dedicate in 
particolare al patrimonio mobile. In 
questo processo ha avuto un ruolo 
significativo l’organizzazione delle 
celebrazioni di date simboliche per 
la storia valdese: si è già fatto riferi-
mento all’importanza del bicentena-
rio del Glorioso Rimpatrio del 1889 
e più avanti si vedrà la rilevanza del 
tricentenario nel 1989, senza dimen-
ticare il quattrocentesimo dell’ade-
sione alla Riforma del 1932. Intorno 
alla celebrazione delle ricorrenze si 
sono infatti attivate riflessioni e pro-
gettualità di vario tipo, attraverso le 
quali il mondo culturale valdese ha 
voluto interrogarsi sulla lettura della 
propria storia e sulla trasmissione del 
proprio portato di memoria.

Le celebrazioni del bicentenario 
del Glorioso Rimpatrio costituiscono 
uno snodo molto importante. Una 
commissione nominata dalla Tavola 
valdese, di cui fanno sostanzialmen-
te parte i fondatori della Société d’Hi-
stoire Vaudoise, raccoglie, attraverso 
un appello del 1888 rivolto ai privati, 
gli oggetti per il costruendo museo, 
destinato a conservare e rendere vi-
sibile una memoria storica materiale 
costituita da oggetti, conservati e tra-
smessi in ambito familiare e ora affi-
dati alla cura comunitaria7.

Del resto proprio la Société d’Hi-
stoire Vaudoise al suo nascere si 
pone obiettivi molto chiari in tal 
senso e l’interesse per il patrimonio 
archivistico e bibliografico, esatta-
mente come avviene per quello ‘mu-
seale’, è volto alla salvaguardia di 
una memoria e all’approfondimento 
della ricerca.

Nel 1889 prende così forma una 
sorta di corpus unitario del patrimonio 
culturale mobile formalmente indivi-
duato e conservato a livello centrale; 
tale situazione cambierà tuttavia col 
passare dei decenni e ciascun nu-
cleo patrimoniale si consoliderà in 
istituzioni culturali parallele, distinte 
seppure in dialogo. La prima ‘sepa-
razione’ si ha nel 1939 quando, in 
vista di un nuovo allestimento, il Mu-
seo viene trasferito dall’ultimo piano 
della Casa valdese ai locali di quello 
che era stato l’edificio della Scuola 
superiore femminile8, a pochi metri 
dalla Casa valdese. Questa divisione, 

la raccolta e la messa a disposizione 
di documenti, libri e altri manufatti         
è un primo passo nel percorso di   
individuazione e di conservazione 
del patrimonio

7 D. Jalla, Il museo storico valdese di Torre Pellice, in 
Minoranze religiose e diritti. Percorsi in cento anni di 
storia degli ebrei e dei valdesi (1848- 1948), a cura di 
Alberto Cavaglion, Milano 2001, pp. 33-54.

8 L’edificio era stato realizzato nel 1883 per ospita-
re la scuola superiore femminile fondata nel 1837 dal 
colonnello Charles Beckwith e in attività fino agli ini-
zi del Novecento, destinata a fornire un’educazione 
superiore delle ragazze della borghesia valdese e 
protestante italiana, cfr. https://www.studivaldesi.org/
dizionario/evan_det.php?secolo=ALL&evan_id=77, 
ultimo accesso 21 aprile 2022.

9 V. Porcellana, P. Sibilla (a cura di), Alpi in Scena. 
Le minoranze linguistiche e i loro musei in Piemonte e 
Valle d’Aosta, Torino 2009.

10 D. Jalla, 2001, cit.

La raccolta e la messa a disposi-
zione di documenti, libri e altri manu-
fatti è un primo passo nel percorso 
non solo di individuazione di un pa-
trimonio, ma anche della sua con-
servazione, poiché ci si fa carico e si 
riunisce ciò che potrebbe essere a 
rischio di dispersione.

seppure determinata da ragioni di 
spazio, sembra corrispondere anche 
a una fase calante delle politiche pa-
trimoniali. Infatti le istituzioni che ave-
vano promosso i progetti del 1889, 
pur continuando a svolgere attività in 
ambito storico e culturale, non sono 
più le promotrici delle iniziative che 
vedranno ad esempio la nascita dei 
musei valdesi nelle Valli. Essi sorge-
ranno invece a partire dal secondo 
dopoguerra dietro impulsi locali e fra 
di loro si costituirà un dialogo solo a 
partire dagli anni Ottanta del secolo.

i musei del territorio nascono per 
raccogliere e rappresentare una           
memoria locale, intrecciata alla                     
storia valdese e connessa agli aspetti 
della cultura materiale

Questi musei del territorio na-
scono con l’intento di raccogliere e 
rappresentare una memoria locale, 
saldamente intrecciata alla storia 
valdese ma prevalentemente con-
nessa agli aspetti della cultura ma-
teriale. Si vuole infatti offrire una 
rappresentazione e permettere la 
salvaguardia di una cultura, in una 
fase storica di grandi cambiamenti 
economici e sociali, che nell’investi-
re le aree montane, stanno portando 
al superamento, e in molti casi alla 
fine, di pratiche secolari legate alla 
gestione e allo sfruttamento del ter-
ritorio. Gli oggetti diventano veicolo 
di una narrazione articolata, in cui la 
componente materiale evoca e dia-
loga con quella immateriale, fatta di 
pratiche, saperi, momenti di vita col-
lettiva, che diventa essa stessa – in 
forma indiretta – oggetto di raccolta 
e conservazione9. L’attenzione al pa-
trimonio etnografico si riflette anche 
negli allestimenti del Museo valdese 
di Torre Pellice, che a partire dal 1974 
si arricchiscono di questi beni, anche 
se quegli stessi oggetti erano sta-
ti raccolti già quarant’anni prima ed 
esposti temporaneamente fra il 1937 
e il 194810.

gli oggetti sono veicolo di una  
narrazione in cui la componente 
materiale evoca quella immateriale, 
fatta di pratiche, saperi, momenti                                                       
di vita collettiva, che diventa 
essa stessa oggetto di raccolta e 
conservazione

1. Gestire il patrimonio
della comunità
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Fra gli anni Ottanta del Novecento 
e gli anni Duemila si sviluppa quello 
che viene definito il Museo diffuso sul 
territorio, attraverso la creazione del 
Sistema museale eco-storico delle 
Valli valdesi, che mette in rete i musei 
con l’obiettivo di una gestione integra-
ta del patrimonio e di una sua promo-
zione presso pubblici diversi italiani 
e stranieri: uno strumento di dialogo 
interculturale e interreligioso11.

Fanno parte di questa rete anche 
i luoghi storici di memoria valdese, 
un insieme di siti cui, tra la fine del 
XIX e la prima metà del XX secolo, 
è stato riconosciuto un particolare 
valore simbolico, per gli eventi di cui 
erano stati teatro o per il significato 
loro attribuito, e sono stati eretti in 
‘monumenti’ delle vicende valdesi 
del Piemonte. 

Questi luoghi, fra il 1924 e il 1942 
sono acquisiti o ricevuti in dono dalla 
Tavola valdese dando vita a una sor-
ta di museo diffuso prima che questa 
nozione fosse concepita e attraverso 
una pratica di tutela attiva che, al vin-
colo da parte dello Stato, sostituisce 
l’acquisizione in proprietà dei luoghi 
come misura di protezione e la loro 
messa a libero godimento come for-
ma di valorizzazione12. Fin dalla loro 
costituzione come luoghi storici, essi 

hanno visto l’intrecciarsi di diverse 
necessità: dalla tutela dei manufatti 
esistenti e del contesto, alla conser-
vazione e presa in carico dello spazio 
per raggiungerli. In questo percor-
so di tutela sviluppatosi nel corso di 
decenni non va dimenticato il ruolo 
della Società “Pro valli”, costituita nel 
1926 allo scopo di conservare più dif-
fusamente il patrimonio immobiliare 
dei valdesi – quindi non solo dei siti 
di memoria. La sua azione intendeva 
infatti contrastare l’abbandono delle 
valli originarie da parte dei valdesi, 
che trasferendosi ed emigrando la-
sciavano abitazioni, coltivi, boschi, 
che dovevano invece essere preser-
vati come patrimonio, inteso in senso 
lato, della comunità locale. Tale azio-
ne di conservazione fu anche orienta-
ta alla tutela, mediante acquisizione, 
dei luoghi di memoria, attività su cui 
si concentrò successivamente la “Pro 

fanno parte del Sistema museale 
eco-storico delle Valli valdesi anche 
i luoghi storici

11 Cfr. D. Sommani, Musei, templi e luoghi storici val-
desi. Percorsi di identità e confronto, in V. Minuccia-
ni (a cura di) Musei fra immanenza e trascendenza: 
Esposizioni d’arte sacra e beni culturali religiosi in 
Piemonte e Valle d’Aosta, Milano 2005, pp.47-52.

12 D. Jalla, I luoghi della Storia valdese, Torino 2010. 

13 www.fondazionevaldese.org

14 L’Ufficio “il barba”, creato nel 1999, per coordinare 
le strutture museali e di accoglienza della Chiesa val-
dese, sulla spinta di un crescente afflusso di visitatori, 
è uno dei settori della Fondazione Centro Culturale 
Valdese e il suo lavoro attualmente si struttura su tre 
fronti: servizi educativi per i musei valdesi piemontesi; 
formazione permanente per i territori, per educatori 
ed educatrici museali, per volontari e volontarie dei 
musei; visite guidate nei musei, templi e luoghi storici 
delle Valli valdesi.

15 Cfr. G. Ballesio, L’Archivio della Tavola valdese, 
in “Bollettino della Società di Studi Valdesi” 1991, 169, 
pp. 61-65.

16 A proposito delle vicende di una parte della docu-
mentazione manoscritta valdese di età moderna si veda 
M. Benedetti, Il “santo bottino”. Circolazione dei ma-
noscritti valdesi nell’Europa del Seicento, Torino, 2007.

Valli” quale commissione risponden-
te alla Conferenza Distrettuale del I 
Distretto ecclesiastico. Il programma 
di questa Commissione si rifaceva so-
stanzialmente agli scopi che avevano 
ispirato la Società omonima al suo 
nascere e verteva sulla difesa del pa-
trimonio spirituale, morale, culturale 
e immobiliare valdese. Nel 1977 veni-
va costituito il Comitato luoghi storici 
valdesi, che ancora oggi ha in capo 
la gestione, conservazione, valorizza-
zione dei siti di memoria.

Nel momento di creazione della 
rete di musei e luoghi storici, il cui 
coordinamento viene assunto dalla 
Fondazione Centro Culturale Valde-
se13 che nasce nel 1989 e su cui si 
tornerà più avanti, alcune progettua-
lità sono orientate alla valorizzazione 
e all’apertura verso l’esterno. Da un 
lato con interventi di allestimento o 
riallestimento dei musei e per il mi-
glioramento dell’accessibilità a que-
sti spazi; dall’altro con il coordina-
mento dell’attività di fruizione, quindi 
di formazione di accompagnatori, 
guide e volontari dei musei, attra-
verso l’Ufficio “il barba” della Fon-
dazione Centro Culturale Valdese14.  

Questo percorso si connette alle 
prospettive aperte dalla riflessione 
sugli standard museali, ma non porta 
a un’omogenea e coordinata attività 
sul versante della descrizione e cata-
logazione del patrimonio dei musei, 
anche se naturalmente non mancano 

Per quanto riguarda gli altri ele-
menti del patrimonio ‘mobile’ siste-
mato nel 1889 presso la Casa valde-
se, quali archivi e biblioteche, la loro 
raccolta e conservazione era stata 
avviata da tempo e affondava le sue 
radici in presupposti storici e culturali 
dei periodi precedenti. Documenti e 
libri svolgevano infatti una funzione e 
una valenza collettiva e ‘pubblica’, sia 
per ragioni culturali – il ruolo del libro 
e della lettura in ambito protestante 
– sia per motivi istituzionali – l’impor-
tanza dei documenti d’archivio per 
il riconoscimento dei propri diritti di 
minoranza religiosa.

nel bicentenario del Glorioso          
Rimpatrio del 1689 si procede a una 
sistemazione dell’archivio valdese

le preoccupazioni per gli archivi                                                    
avevano radici profonde, poiché 
erano state uno dei punti chiave 
della ricostruzione della vita sociale 
e istituzionale dei valdesi rientrati 
dall’esilio del 1686

Per gli archivi il bicentenario del 
Glorioso Rimpatrio del 1689 costitu-
isce comunque l’occasione per una 

Infatti le repressioni e il ristabili-
mento dei valdesi nelle loro terre di 
origine segnano una cesura netta 
nella storia della documentazione 
valdese: a partire dagli anni Novanta 
del Seicento si manifesta un’attenzio-
ne esplicita alla raccolta della docu-
mentazione, attraverso modalità che 
possiamo supporre trovassero una 
loro prassi nel periodo precedente, 
per il quale tuttavia si è conservato 
poco o nulla16. A partire dal 1695 i Si-
nodi si interessano così a più riprese 
della produzione e tenuta degli atti, 
con l’intento di ricostruire les faits 
plus remarquables avvenuti a partire 
dal 1690 nelle Valli, e con la necessità 
di conservare una memoria che le di-
struzioni precedenti avevano tentato 
di annullare; lo scopo è anche quello 
di attestare puntualmente quegli ele-
menti che consentono il godimento 
di determinati diritti. I registri di na-
scita/battesimo, di matrimonio e di 
decesso prodotti e conservati senza 
interruzioni presso le comunità locali 
dalla fine del Seicento, ne sono un 
chiaro esempio.

sistemazione dei documenti dell’ar-
chivio valdese, che fu affidata a stu-
denti e professori del Collegio valde-
se, o pastori o maestri15. Le scelte del 
1889 costituiscono indubbiamente 
uno snodo centrale per le politiche 
che riguardano il patrimonio docu-
mentario valdese, ma come anticipa-
to vanno considerate in linea di con-
tinuità con l’attenzione riservata alla 
documentazione sia dell’amministra-
zione centrale, sia delle chiese.

Già nel 1875 il Sinodo si era infatti 
espresso affinché si individuasse un 
locale idoneo per la conservazione 
delle carte e si nominasse un se-
gretario dedicato. Ma quelle racco-
mandazioni davano maggior corpo 
a indicazioni e auspici che dall’inizio 
dell’Ottocento e nel corso del secolo 
erano emerse a più riprese. Nel 1833, 
nel quadro di una complessiva ridefi-
nizione della disciplina ecclesiastica 
valdese, il Sinodo aveva stabilito che 
la documentazione prodotta nell’am-
bito dell’attività istituzionale fosse ri-
messa alla Tavola valdese per la sua 
raccolta e gestione.

Queste preoccupazioni per gli ar-
chivi avevano tuttavia radici ben più 
profonde, poiché erano state uno dei 
punti chiave della ricostruzione della 
vita sociale e istituzionale dei valdesi 
rientrati dall’esilio del 1686.

1. Gestire il patrimonio
della comunità

elenchi, inventari, numerazione degli 
oggetti e studi, quali strumenti per la 
gestione del posseduto e per l’attivi-
tà di manutenzione e conservazione.
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Un importante nucleo patrimonia-
le è costituito dalle fotografie, oggi 
raccolte nei fondi dell’Archivio foto-
grafico valdese e conservate presso 
i depositi dell’Archivio della Tavola 
valdese. I fondi fotografici che lo co-
stituiscono furono prodotti nel cor-
so del tempo in relazione all’attività 
istituzionale di vari enti – come ad 
esempio la Tavola valdese, le Chiese 
metodiste wesleyane ed episcopali, 
le comunità locali, gli istituti di forma-
zione, ecc. – o nel contesto della vita 
personale e famigliare o quale ope-
ra di studi fotografici professionali. 
Le fotografie sono quindi il più del-
le volte parte integrante degli archi-
vi documentari di questi soggetti e 
come tali vengono oggi trattati e de-
scritti, sebbene in origine – secondo 
la prassi più comune – le fotografie 
fossero annoverate fra i materiali del 
Museo valdese e dunque raccolte e 
conservate in quel contesto.

17 G. Ballesio, Archivi, in D. Jalla, (a cura di), 2009, 
cit., pp. 53-56.

18 M. Fratini, L. Di Lenardo (a cura di), Le cinquecen-
tine della riforma tedesca e svizzera nella biblioteca 
valdese, Torre Pellice 2017.

Nel 1939, con il trasferimento del 
Museo dall’ultimo piano della Casa 
valdese all’ex Scuola superiore fem-
minile, gli spazi sono destinati all’Ar-
chivio della Tavola valdese che lì 
rimane fino all’inizio degli anni Due-
mila, quando l’archivio storico vie-
ne traslocato in un’ala dell’edificio 
dell’ex Convitto valdese, sede dal 
1989 della Fondazione Centro Cul-
turale Valdese, e dove dunque già 
si trovavano il Museo valdese, la Bi-
blioteca valdese e la Biblioteca della 
Società di Studi Valdesi.

Va ricordato inoltre come proprio 
la Società di Studi Valdesi, al mo-
mento della sua fondazione nel 1881 
aveva fra i suoi obiettivi quello di in-
dividuare e raccogliere le fonti per 
la storia valdese, andando così ad 
assumere un ruolo di riferimento per 
l’individuazione e la conservazione 
di documenti e archivi, come già era 
avvenuto per i libri e gli “oggetti” del-
la storia valdese. 

Nei suoi quasi centocinquan-
ta anni di attività la Società di Studi 
Valdesi è stata quindi destinataria 
di doni e lasciti documentari signifi-
cativi - provenienti da diversi conte-
sti - oggi depositati presso l’Archivio 
della Tavola valdese e organizzati in 
circa duecento fondi di famiglia, di 
persone e di enti17.

dalla fine del Seicento i registri di 
nascita e battesimo, di matrimonio e 
di decesso sono prodotti e conservati 
presso le comunità senza interruzioni

un importante nucleo patrimoniale                                                            
è costruito dalle fotografie, oggi 
raccolte nei fondi dell’Archivio             
fotografico valdese

Per quanto riguarda il patrimonio 
librario, la costituzione delle bibliote-
che “pubbliche” si lega principalmen-
te al sorgere di soggetti e istituzioni 
di formazione: così è ad esempio per 
quella del Collegio valdese di Torre 
Pellice sorto nel 1831, per quella della 
Facoltà valdese di teologia di Roma 
istituita come Scuola teologica a Tor-
re Pellice nel 1855 e per quella della 
Scuola teologica metodista episco-
pale sorta a Firenze 1889 e di quella 
wesleyana costituitasi formalmente 
nel 1922 a Roma.

La prima biblioteca del Collegio 
valdese si costituì negli anni succes-
sivi al sorgere dell’istituto, con una 
dotazione libraria che nel corso de-
gli anni Trenta di quel secolo si andò 
strutturando grazie alle donazioni 
provenienti principalmente dal mon-
do anglosassone, promotore della 
fondazione della scuola superiore. 
Il flusso di libri provenienti dalla rete 
di sostegno alla Chiesa valdese dei 
protestanti europei è anche alla base 
della Biblioteca pastorale che fu alle-
stita dal 1845, i cui testi erano rivolti 
ai ministri di culto. Questi due nuclei 
librari erano conservati negli spa-
zi del Collegio valdese, dove operò 
per un breve periodo anche la Scuo-
la teologica valdese – ora Facoltà 
valdese di teologia – inaugurata nel 
1855, trasferita a Firenze nel 1860 e 
infine, nel 1922, a Roma dove ha la 
sua sede attuale18. Nel 1889 la biblio-
teca del Collegio e quella pastorale 
– salvo i volumi portati a Firenze per 
la facoltà teologica – furono ospitate 
presso la Casa valdese dove rimase-
ro fino al 1989 anno di costituzione 
della Fondazione Centro culturale 
valdese. Questa data segna un mo-
mento importante nella definizione 
di nuove politiche di gestione del 
patrimonio, con il configurarsi della 
biblioteca quale polo di conservazio-
ne di beni librari di ambito valdese e 
protestante. In questo quadro si col-
loca anche l’avvio della catalogazio-
ne in ambiente digitale e poi on-line 
e, nell’ultimo periodo, la definizione 
di progetti di catalogazione mirati a 
meglio conoscere e valorizzare fondi 
storici o raccolte specifiche, come è 

la costruzione delle biblioteche 
“pubbliche” si lega principalmente 
al sorgere di soggetti e istituzioni 
di formazione
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stato ad esempio per la ricchissima 
collezione di Bibbie, oggetto di un 
progetto di catalogo, studio e restau-
ro, in condivisione con la Biblioteca 
della Facoltà valdese di teologia 19.

La biblioteca della Facoltà valdese 
di teologia vede nel secondo dopo-
guerra un momento significativo per 
il formarsi delle sue collezioni con lo 
sviluppo di politiche di accrescimen-
to dei fondi e l’acquisizione delle 
più aggiornate edizioni di teologia 
protestante a livello internazionale 
e l’abbonamento a un gran numero 
di riviste di settore. A quello stesso 
periodo risale anche la decisione di 
richiedere ai direttori (e spesso an-
che al personale) di formarsi presso 
la Scuola della Biblioteca Apostoli-
ca Vaticana20. Nella direzione di una 
sempre maggiore modernizzazione 
sono andati inoltre gli investimenti 
per dotarsi di sistemi di scaffalatura 
adeguata e per l’ampliamento dei 
depositi, a cui si è accompagnata a 
partire dal 2000 la catalogazione 
partecipata in SBN (Servizio Biblio-
tecario Nazionale) con l’adesione al 
Polo dell’Università “La Sapienza” di 
Roma.

nella seconda metà del Novecento 
si consolidano e modernizzano le                                
politiche di acquisizione e di gestione              
del patrimonio delle principali                                                                       
biblioteche

nei fondi della biblioteca della                   
Facoltà valdese di teologia è anche 
confluito il lascito dell’attività di 
formazione e studio delle chiese 
metodiste

Nei fondi della biblioteca è an-
che confluito il lascito dell’attività di 
formazione e studio delle missioni 
metodiste in Italia ed è interessante 
rilevare come, in questo articolato 
processo di conservazione del patri-
monio, il nucleo librario della Scuola 
teologica metodista wesleyana fos-
se stato a sua volta accresciuto dai 
libri della Biblioteca del collegio della 
Chiesa cristiana libera di Roma, dopo 
la cessazione dell’attività della Chie-
sa cristiana libera italiana a inizio No-
vecento21.

Altre istituzioni di formazione han-
no avuto una loro biblioteca, per lo 
più formatasi grazie a donazioni, e 
anche le scuole elementari valdesi 
videro il costituirsi di piccoli nuclei 
librari, composti da poche decine di 
libri, che tuttavia sono stati fonda-
mentali quale supporto per l’attività 
didattica e di lettura.

Allo stesso modo le chiese, sulla 
scia e grazie all’impulso dell’attività 
della Società Biblica Valdese sorta 
nel 1816, hanno creato biblioteche 
di comunità, aperte al prestito per i 
membri di chiesa.22 Questi piccoli 
fondi hanno costituito uno strumento 
di rilievo sul versante della divulga-
zione e acculturazione. Venute meno 
tali esigenze, hanno subìto spesso 
dispersione e se ne ha contezza per-
ché sono rimasti i cataloghi e i regi-
stri dei prestiti, ma molto raramente 
si sono conservati anche i libri. 

Simile è il caso dei vari circoli cul-
turali sorti in ambito metodista nella 
seconda metà dell’Ottocento, i quali 
oltre a essere luoghi di dibattito cul-
turale avevano ruolo di biblioteche23.

In ambito familiare sono state rac-
colte e conservate biblioteche più o 
meno ricche, tramandate di genera-
zione in generazione, che soprattutto 

il ruolo centrale del libro si trova                                          
rif lesso nella pluralità di contesti                                                
e soggetti che hanno costituito            
biblioteche o raccolte librarie aperte 
al pubblico per la diffusione della 
storia e del pensiero protestante

È già stata citata l’attività della So-
cietà di Studi Valdesi che, fin dalla sua 
fondazione e come previsto dal suo 
regolamento, si adoperò per la costi-
tuzione di una biblioteca, inizialmen-
te ospitata in una sala del Collegio 
valdese. Essa nei primi anni si formò 
grazie a donazioni e lasciti e si andò 
accrescendo nel tempo sia attraver-
so lo scambio di volumi e pubblica-

zioni periodiche con altre importanti 
società storiche italiane ed europee, 
sia mediante doni di fondi famigliari e 
personali, sia con l’incremento degli 
acquisti. Dal 1989 la gestione della 
biblioteca è affidata alla Fondazione 
Centro Culturale Valdese.

Analogamente, anche se con patri-
moni più piccoli e con una storia più 
recente, altri centri culturali e chiese 
in tutta Italia sono promotori della 
valorizzazione e trasmissione della 

storia, teologia e memoria protestan-
te, sia di per sé, sia in relazione a un 
patrimonio documentario, librario 
e musicale24. Si è così delineato un 
quadro poliedrico e diversificato per 
tipologia, posizione geografica, spe-
cializzazione, consistenza, struttura e 
servizi resi al pubblico che ben espri-
mono il carattere di ogni biblioteca.

19 M. Fratini, L. Di Lenardo, S. Villani (a cura di), 
Le Bibbie dei Valdesi. Le collezioni delle biblioteche 
valdesi di Torre Pellice e Roma, Torre Pellice 2022.

20 La biblioteca della Facoltà valdese di Teologia, 
Discorsi e scritti in occasione dell’inaugurazione dei 
nuovi locali, 27 ottobre 1995, Supplemento al n.2-
3/1997 di “Protestantesimo”, in particolare J.A. Soggin, 
“Un quarto di secolo nella Biblioteca della Facoltà”.

21 M. Fratini, L. Di Lenardo, S. Villani (a cura di), 
2022, cit.

22 La Società Biblica Valdese fu fondata nel 1816 a 
Torre Pellice sull’esempio della Società Biblica Britan-
nica e Forestiera, al pari di quanto avvenne in altri pa-
esi europei. Cfr. https://www.studivaldesi.org/diziona-
rio/evan_det.php?evan_id=444 e i gli inventari degli 
archivi dei Concistori.

23 A. Annese, Tra Riforma e patristica. Il metodismo 
italiano in Italia dall’Unità al Caso Buonaiuti, Roma 
2018, p. 212.

24 Sulla rete delle biblioteche valdesi e metodiste 
consultare la pagina https://www.patrimoniocultura-
levaldese.org/istituti/607859317ef8e14708eb619b.

con la seconda metà del Novecento 
sono state oggetto di lasciti a istitu-
zioni come la Biblioteca valdese.

Il ruolo centrale del libro e del pa-
trimonio librario per la comunità pro-
testante trova un riflesso nella plurali-
tà di contesti e soggetti che nel corso 
del tempo e nel loro territorio hanno 
costituito biblioteche o raccolte libra-
rie aperte al pubblico e connesse ad 
attività di ricerca e diffusione della 
storia e del pensiero protestante.
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LG. 11/08/1984, n. 449:

Art 17. «La Repubblica italiana 
e la Tavola valdese collabo-
rano per la tutela e la valo-
rizzazione dei beni culturali 
afferenti al patrimonio storico, 
morale e materiale delle chie-
se rappresentate dalla Tavola 
valdese istituendo a tale fine 
apposite commissioni miste. 
Tali commissioni hanno tra 
l’altro il compito della compi-
lazione e dell’aggiornamento 
dell’inventario dei beni cultu-
rali suddetti».

La seconda metà del Novecento 
corrisponde a due momenti crucia-
li per le politiche patrimoniali della 
Chiesa evangelica valdese – Unio-
ne delle chiese metodiste e valdesi, 
che da un lato consolidano il ruolo 
delle Valli valdesi quale fulcro per 
la raccolta e la ricerca della memo-
ria valdese, dall’altra ampliano il pe-
rimetro del patrimonio metodista e 
valdese25, aprendo la prospettiva a 
tutta l’Italia. Come noto nel 1984 l’In-
tesa firmata fra la Tavola valdese e 
lo Stato italiano dedica l’articolo 17 
al patrimonio culturale, definendo 
come ‘strumento’ di azione in questo 
ambito Commissioni miste, fra i cui 
compiti vi è anche la «compilazione 
e l’aggiornamento dell’inventario dei 
beni culturali»

È importante rilevare che l’artico-
lo 17 dell’Intesa tra il governo della 
Repubblica e la Tavola valdese non 
si limita ai beni materiali di interesse 
storico e artistico, ma fa riferimento 

Dalle Intese con lo 
Stato al Protocollo 
di collaborazione 
con il Ministero 
della Cultura

anche ai beni di interesse «morale». 
Tale richiamo ai beni morali – che 
oggi potremmo leggere come beni 
immateriali – secondo i commen-
tatori coevi aveva un certo rilievo 
sia perché in essi rientravano quelli 
destinati al culto sia perché a quel 
tempo avrebbe potuto costituire «un 
utile suggerimento al legislatore» in 
vista di una «legge più aggiornata 
di quella del 1 giugno 1939, 1089»26 
all’epoca ancora in vigore.

Almeno in teoria si ponevano le 
basi per lo sviluppo di una collabo-
razione continuativa fra la Chiesa 
evangelica valdese e lo Stato italiano 
in materia di beni culturali; nei fatti le 
Commissioni miste definite dall’arti-
colo 17, che avrebbero dovuto essere 
uno strumento operativo, non lavora-
rono con la continuità necessaria a 

nel 1984 l’Intesa firmata fra la         
Tavola valdese e lo Stato italiano 
dedica l’articolo 17 al patrimonio 
culturale

25 Nel 1975 il patto di integrazione fra la Chiesa val-
dese e quella metodista porta alla costituzione del-
la Chiesa evangelica valdese – Unione delle chiese 
metodiste e valdesi. Da un punto di vista formale le 
proprietà del patrimonio immobiliare storico culturale 
metodista sono affidate all’Opera per le chiese evan-
geliche metodiste in Italia.

26 Così si esprimeva il giurista Luigi Michelini di San 
Martino nel suo Primo commento all’intesa tra il gover-
no della Repubblica e la Tavola valdese in attuazione 
dell’art. 8, comma 3° della Costituzione. Appendice al 
Corso di diritto statuale dei culti, Facoltà di Scienze 
politiche dell’Università degli Studi di Firenze, 1984. 

27 Archivio Tavola Valdese (ATV), Serie XIV, Commis-
sione beni culturali, 1985-1987.

impostare effettivamente un’attività 
organica e di lunga durata, con il ri-
sultato di impedirne l’incisività.

Tuttavia non va sottovalutato il 
portato che la legge ebbe nel conte-
sto interno della Chiesa. L’importan-
za della compilazione delle liste dei 
beni culturali, quindi l’attività di indivi-
duazione del patrimonio, generò na-
turalmente una riflessione volta alla 
definizione di ciò che era da conside-
rarsi patrimonio culturale, passibile 
quindi non solo di studio e scheda-
tura, ma anche di interventi mirati di 
conservazione e gestione.

Un Promemoria intorno ai beni 
culturali27 esito proprio dell’articolo 
17 dell’Intesa, scritto e commentato 
a cavallo fra il 1985 e il 1987, ripor-
ta una ‘categorizzazione’ dei vari 
elementi, una loro individuazione e 
definizione, e infine le politiche di 
tutela e valorizzazione. A proposito 
dei luoghi di memoria (i luoghi stori-
ci) ad esempio si sottolineava la ne-
cessità di «assicurare la protezione 
contro manomissioni o costruzioni» 
oltre a garantirne «l’accessibilità». 
Se in questo caso, così come per 
gli edifici e per i musei c’era una più 
chiara e indiscussa identificazione di 
cosa fosse da annoverare come pa-
trimonio, per le biblioteche e ancora 
di più gli archivi, la cosa appariva più 
vaga, anche se ne erano auspicati il 
riordino e la sistemazione. Ma tali esi-
genze di inventariazione dei docu-
menti, in generale, rispondevano alla 
volontà di metterli a disposizione di 
un pubblico sempre più allargato di 
ricercatori, studiosi e curiosi, quindi 
prevalentemente nella loro valenza 
di fonti per la storia.

In questo documento si faceva 
inoltre riferimento al progetto, con-
diviso dalla Tavola valdese e dalla 
Società di Studi Valdesi, di portare il 
Museo, la Biblioteca del Collegio val-
dese e quella della Società di Studi 
Valdesi in un’unica sede a Torre Pelli-
ce, con servizi adeguati ad un centro 
internazionale di studi e di ricerche 
sul valdismo dal Medioevo a oggi e la 
Riforma in genere. L’idea di creare un 
polo di conservazione e di fruizione, 
attraverso una riunificazione di istituti 
con caratteristiche e politiche gestio-

la compilazione dell’inventario dei 
beni culturali genera una rif lessione                                                               
su quali siano gli elementi da         
considerare parte del patrimonio                                                      
culturale, passibile di studio,             
schedatura e di interventi di            
conservazione  
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Nel 1989 – il secondo momento 
di snodo – in occasione del tricente-
nario del Glorioso Rimpatrio si arrivò 
alla costituzione del Centro Culturale 
Valdese – che diventerà Fondazione 
nel 1991 – con sede a Torre Pellice, 
nei locali dell’ex Convitto valdese, 
dove si trova ancora oggi. La Tavola 
valdese e la Società di Studi Valdesi 
intendevano fare convergere pro-
gettualità di ampio respiro in questo 
nuovo soggetto: da quelle relative al 
patrimonio conservato e concentrato 
a Torre Pellice, a quelle connesse alla 
ricerca storica e culturale. Sono state 
importanti le ricadute patrimoniali di 
tale decisione, poiché con la costi-
tuzione della Fondazione, la Tavola 
valdese le attribuì il suo patrimonio 
librario e insieme alla Società di Stu-
di Valdesi le devolse gratuitamente i 
diritti sul Museo storico e sul Museo 
delle Valli valdesi e gliene affidò la 
cura, la conservazione, la gestione e 

nali peculiari risaliva tuttavia a oltre 
un decennio prima28. Nonostante 
non fosse ispirata da una visione tra-
sversale e integrata del patrimonio, 
tale decisione aprì necessariamente 
una prospettiva intersettoriale, an-
che se non priva di complessità.

nel 1989 con il trecentenario del 
Glorioso Rimpatrio viene fondato a 
Torre Pellice il Centro Culturale Valdese, 
con sede presso l’ex Convitto valdese

Il patrimonio culturale metodista e 
valdese è costituito da una varietà                                               
di elementi ed è gestito da una                         
pluralità di soggetti e istituzioni

la valorizzazione. La Società di Studi 
Valdesi conservò invece la titolarità 
dei suoi archivi storici – in deposito 
presso l’Archivio della Tavola valde-
se – e della sua biblioteca – data in 
gestione alla Fondazione Centro Cul-
turale Valdese. La Fondazione iniziò 
fin da subito, nonostante la scarsità 
di risorse, a svolgere attività su sca-
la locale, nazionale e internazionale, 

cercando di sviluppare il discorso 
culturale alla base della creazione di 
un centro culturale all’avanguardia.

La proposta del polo culturale si 
inseriva in una più ampia prospettiva 
per il patrimonio: nel Promemoria in-
torno ai beni culturali, dopo i luoghi 
di memoria si passava a considerare 
i templi di particolare interesse sto-
rico e artistico, individuati attraverso 
elenchi di edifici antichi suddivisi fra 
chiese (le chiese storiche di età mo-
derna di fondazione valdese ed ex 
chiese cattoliche antiche) e immobili 
di altro tipo. Si parlava poi di quelle 

costruzioni più recenti ma di rilevan-
te valore artistico-culturale, suddivi-
se in edifici di culto (templi di Roma, 
Pinerolo, Palermo, San Secondo di 
Pinerolo, Ivrea) e istituti culturali (l’ex 
Convitto valdese di Torre Pellice, il 
Centro ecumenico Agape, ecc.).

Veniva così tratteggiato un quadro 
che, per quanto nel tempo sia stato 
modificato, conserva una sua vali-
dità nel mettere a fuoco alcune ca-
ratteristiche centrali del patrimonio 
culturale metodista e valdese: quella 
di essere costituito da una varietà di 
elementi e di essere gestito da una 
pluralità di soggetti e istituzioni. An-
cora oggi il patrimonio metodista e 
valdese vede una variegata platea di 
proprietari, responsabili, conduttori: 
alcuni di questi sono nati proprio con 
la finalità di conservare e gestire tali 
oggetti (biblioteche, musei, archivi, 
ecc.), altri conservano un patrimo-
nio poiché ne sono stati i creatori e 
ne sono ancora oggi gli utilizzato-
ri (come le comunità o i centri). Se 
i primi vedono incardinati nel loro 
personale professionisti del patrimo-
nio culturale, i secondi hanno un’or-
ganizzazione in cui a un ruolo di re-
sponsabilità di cura dei beni può non 
corrispondere necessariamente una 
competenza in materia.

Nel corso degli anni Novanta la 
Tavola valdese ha cercato di definire 
una linea culturale, anche attraver-
so il gruppo – costituito quale Com-
missione beni culturali della Tavola 
valdese – di coloro che avrebbero 
dovuto sedere in rappresentanza 
della Chiesa evangelica valdese 
nella Commissione mista prevista 
dall’articolo 17 dell’Intesa. Nei dibat-
titi di quel periodo di cui sia rimasta 
traccia scritta, emergono differenti 
prese di posizione: da un lato si in-
voca la necessità di sottoporre a 
vincolo i luoghi storici valdesi per 
preservarli da deturpazioni e costru-
zioni, dall’altro vengono espresse 
preoccupazioni per l’introduzione di 
vincoli, che non tenendo conto della 
fragilità dei contesti, possano costitu-
ire un ulteriore fattore di complessità 
in zone segnate da fenomeni di inde-
bolimento come l’abbandono.

Fondamentale è la compilazione 
della lista del patrimonio, con tutto il 
carico di lavoro che comporta, sia in 
fase di stesura sia successivamente 
per ottemperare agli obblighi che la 
normativa impone. Il lavoro riguarda 
gli edifici, ma non solo e ben presto 
si parla anche della necessità di fare 
una ricognizione e un censimento 
degli archivi. Non si parla invece mai 
di tutti quei beni mobili presenti pres-
so le comunità locali, come gli arredi 

liturgici, che saranno di fatto assenti 
nel discorso sul patrimonio cultura-
le fino all’avvio di una loro capillare 
individuazione e catalogazione nel 
corso del primo decennio del Duemi-
la e su cui si tornerà più avanti.

Nell’ottobre del 1995 la Commis-
sione mista viene convocata pres-
so il Ministero e in preparazione 
dell’incontro la delegazione della 
Tavola valdese auspica che si pos-
sano definire gli scopi e gli ambiti di 
responsabilità della Commissione, 
che riguarderà il patrimonio storico o 
materiale (templi, luoghi storici, edi-
fici, case, musei, archivi, biblioteche, 
cimiteri) e il patrimonio morale (l’ordi-
namento valdese, le discipline, e gli 
accordi interecclesiastici). Si intende 
fare chiarezza sul metodo di lavoro 
che la Commissione vorrà darsi e su 

quale dovrà essere il coinvolgimento 
dei Concistori, dei Consigli di chiesa 
e delle Commissioni sinodali ammini-
strative, come la Facoltà valdese di 
teologia e la Commissione Sinodale 
per la Diaconia.

Al dialogo con il Ministero, quindi 
verso l’esterno, corrisponde quasi 
in contrappunto un dialogo verso 
l’interno: i Concistori e i Consigli di 
chiesa vengono informati dei lavori 
della Commissione mista per i beni 
culturali, spiegando che il suo man-
dato si avvierà con interventi di cata-

il concorso della comunità di                  
riferimento è fondamentale per                                               
l’individuazione del patrimonio

logazione, che si svolgeranno secon-
do criteri unici e mediante l’azione 
di sottocommissioni settoriali. Alle 
comunità locali viene richiesto di col-
laborare con questi gruppi di lavoro 
per la «catalogazione, specialmente 
per quanto riguarda terreni, stabili, 
chiese, musei, archivi, opere d’arte, 
luoghi storici, edifici anche non di 
vostra proprietà ma di significato sto-
rico per la nostra storia e che siano 
nel vostro territorio»29.  Il concorso 
della comunità di riferimento appare 
fondamentale per l’individuazione 
del patrimonio: coloro che vivono nel 
contesto della chiesa e dell’area lo-
cale e che hanno una responsabilità 
formale - i Concistori e i Consigli di 
chiesa, gli enti - conoscono i beni, e 
possono dunque segnalarli a chi do-
vrà compiere le rilevazioni.

28 G. Tourn, “Il Centro Culturale Valdese compie die-
ci anni”, La beidana, XV, 1999, 36, pp.2-8.

29 Archivio Tavola Valdese (ATV), Serie XIV, Commis-
sione beni culturali, 11 gennaio 1997, Lettera del mode-
ratore Gianni Rostan.

Anche per gli archivi si auspicano 
e programmano interventi di raccol-
ta e riordino: è la fase in cui si sol-
lecita l’invio e la concentrazione a 
Torre Pellice degli archivi dei Conci-
stori valdesi e si inizia a parlare del 
progetto di trasferimento presso l’ex 
Convitto valdese dell’Archivio, con 
conseguente necessità di acquisto 
di materiale per la conservazione e 
l’allestimento. In quello stesso pe-
riodo l’Opera per le Chiese Evan-
geliche Metodiste in Italia dà l’avvio 
agli interventi che nel corso di poco 
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Negli anni che seguono, il tema 
dell’individuazione e del catalogo è 
ricorrente, ma sempre con risultati in-
certi, sia per una scarsa risposta da 
parte ministeriale, sia per mancanza 
di risorse finanziarie dedicate. 

Il lavoro viene svolto in preva-
lenza da volontari mentre si invoca 
l’intervento di personale qualificato. 
Nel 2000 viene comunque inviato 
al Ministero un elenco30 dei beni che 
la Tavola valdese propone come og-
getto di tutela, suddiviso in due elen-
chi: uno per le Valli valdesi e l’altro 
per il resto d’Italia; si specifica inoltre 
che non vi sono tutti gli edifici aventi 
più di cinquant’anni, ma solo quelli 
ritenuti meritevoli di speciale tutela31 .

Intanto, nel 1999 viene avviata a 
cura della Soprintendenza per i beni 
artistici, storici e demoetnoantropo-
logici del Piemonte la catalogazione 
del patrimonio storico artistico delle 
chiese delle Valli valdesi, in cui re-
ferente sul territorio è la Fondazio-
ne Centro Culturale Valdese, lavoro 
che si protrae fino al 2001, purtroppo 
senza che l’intero catalogo sia porta-
to a termine32. Il patrimonio di molte 
chiese non viene infatti schedato, ma 
proprio da quel lavoro si ripartirà nel 
2018 per la catalogazione del patri-
monio delle chiese del I Distretto - 
Valli valdesi.

meno di un decennio permetteranno 
di riordinare e inventariare l’archivio 
storico metodista, costituito dai fondi 
delle due missioni facenti capo alle 
Chiese metodiste episcopali e we-
sleyane, confluite nella Chiesa evan-
gelica metodista d’Italia e dei fondi 
della Chiesa evangelica italiana.

Gli elementi al centro del lavoro 
sono dunque l’individuazione del 
patrimonio culturale e la sua tutela: 
vengono identificate le categorie di 
beni ascrivibili al patrimonio culturale 
metodista e valdese, a partire dall’a-
nalisi della loro natura; segue una 
loro classificazione sulla base dell’ef-
fettivo interesse storico e culturale 
per evitare un vincolo diffuso e ge-
nerico. Le maggiori preoccupazioni 
riguardano naturalmente gli immobili 
ancora in uso, per i quali si temono 
complicazioni nella gestione. Un’altra 
esigenza emerge a valle di questo la-
voro di raccolta di informazioni cioè 
la definizione di un’attività di conser-
vazione più o meno programmata.

insieme all’individuazione del  
patrimonio emerge l’esigenza 
di un’attività di conservazione                       
programmata

30 L’elenco era lo strumento previsto dal testo unico 
(Decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490) all’artico-
lo 5, che riprendeva sostanzialmente quanto stabili-
to nella legge 1089/1939 (art. 4 e 58) che prevedeva 
che gli enti pubblici diversi dallo Stato e le persone 
giuridiche private senza scopo di lucro presentassero 
al ministero l’elenco descrittivo delle cose di loro ap-
partenenza di interesse artistico, storico, ecc. Questo 
significava che tali enti concorrevano all’individuazio-
ne dei beni culturali. Questi elenchi avevano però ca-
rattere dichiarativo, la loro trasmissione valeva come 
mera segnalazione. Si creava di fatto una situazione 
incerta. Cfr. C. Barbati, M. Cammelli, L. Casini, G. 
Piperata, G. Sciullo, Diritto del patrimonio culturale, 
2.ed., Bologna 2020, p. 52-53.

31 Archivio Tavola Valdese (ATV), Serie XIV, Commis-
sione beni culturali, 21 gennaio 2000.

32 M. Fratini, "La catalogazione dei beni artistici e 
storici dei templi delle valli valdesi", in La beidana, 
XVIII, 44, 2002, pp. 70-72.

33 D. Jalla, 2009, cit.

presso enti e istituti vengono               
progressivamente inserite figure                                          
professionali con competenze                         
specifiche del settore dei beni culturali

Sul piano delle politiche di gestio-
ne e conservazione del patrimonio, 
un riflesso significativo si determina 
con l’avviarsi negli anni Novanta di 
un percorso, che si consolida negli 
anni Duemila, che vede l’inserimento 
di figure con competenze specifiche 
del settore culturale. Il progressivo 
sviluppo in senso professionale di 
coloro che ricoprono determinati 
ruoli quali storici dell’arte, biblioteca-
ri, conservatori e restauratori, archi-
visti, divulgatori, guide museali, ecc. 
all’interno degli istituti culturali vede 
parallelamente un percorso di matu-
razione e crescita sul versante dello 
studio e conservazione del patrimo-
nio. Il tutto avviene in una prospetti-
va che permetta il coinvolgimento e 
il contributo della comunità di riferi-
mento che ha sempre avuto un ruolo 
preminente e molto attivo nella cura 
del patrimonio storico, culturale e di 
memoria afferente le chiese metodi-
ste e valdesi. 

Nel caso dell’Archivio della Tavola 
valdese, a partire dagli anni Novanta 
si modifica anche la prassi legata alla 
figura dell’archivista che si occupa 
della documentazione storica: vie-
ne assunta una figura professionista 
a cui viene affidata la conduzione 

dell’ufficio, mentre fino ad allora a 
ricoprire tale incarico erano stati dei 
professori del Collegio valdese op-
pure dei pastori. Da quel momento la 
storia dell’archivio è chiaramente se-
gnata da uno sviluppo in senso pro-
fessionale dell’attività, che ha avuto 
un riverbero non solo sugli aspetti di 
carattere archivistico, ma anche su 
quelli di carattere conservativo, spo-
stando l’attenzione dalle ragioni giu-
ridiche e amministrative - gli archivi 
come testimonianza di diritti acquisiti 
dalla comunità e per lo svolgimento 
della propria attività - o esclusiva-
mente ‘storiche’ a quelle di carattere 
conservativo-culturale. 

A questa nuova fase corrisponde 
anche un diverso dialogo con le isti-
tuzioni archivistiche dello Stato. Nel 
2002 l’Archivio storico della Tavola 
valdese viene riconosciuto di note-
vole interesse storico dall’allora So-
printendenza Archivistica per il Pie-
monte e la Valle d’Aosta, avviando un 
percorso che ha portato al consolida-
mento dell’istituto, che pure rimane 

saldamente inquadrato nell’ammini-
strazione della Chiesa valdese, come 
ufficio direttamente dipendente dalla 
Tavola valdese. Tale rafforzamento 
ha creato anche un altro importante 
effetto sul piano della conservazio-
ne e gestione della documentazione 

delle chiese metodiste e valdesi: co-
stituendosi come archivio di concen-
trazione, esso raccoglie i fondi della 
Tavola valdese, delle comunità locali 
degli enti e istituti di istruzione, acco-
glienza e assistenza valdesi, l’archi-
vio storico della Chiesa evangelica 
metodista italiana, gli archivi di altre 
chiese del protestantesimo storico 
italiano e i fondi storici raccolti dalla 
Società di Studi Valdesi.

La creazione di un polo di questo 
tipo permette chiaramente anche lo 
sviluppo di politiche omogenee e 
programmate sul versante della con-
servazione, in vista di interventi di 
manutenzione e restauro del mate-
riale danneggiato.

Le carte trovano così posto in un 
locale destinato esclusivamente alla 
conservazione, dotato di scaffalature 
e impianti antincendio all’avanguar-
dia. Nell’ultimo decennio tutti i de-
positi di libri, documenti e foto sono 
stati dotati di un sistema di gestione 
controllata dei parametri ambientali, 
quali il mantenimento della tempera-
tura e dei livelli di umidità, e il filtrag-
gio dell’aria.

Nel 2006, in occasione dei cento-
venticinque anni dalla sua costituzio-
ne, la Società di studi valdesi dedica 
il suo convegno annuale al tema del 
patrimonio culturale valdese, per fare 
il punto sul percorso svolto e tornare 
a riflettere sugli approcci usati; al se-
minario segue la pubblicazione He-
ritage(s). Formazione e trasmissione 
del patrimonio culturale valdese a 
cui si è già fatto riferimento in aper-
tura di questo contributo33.
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Da quel Protocollo nascono suc-
cessivamente Accordi attuativi nelle 
diverse aree di intervento del Ministe-
ro, fra cui anche quella di conserva-
zione e restauro, che porta nel 2018 
alla firma dell’Accordo fra Tavola val-
dese e Istituto Centrale per il Restau-
ro. Proprio questo Accordo, alla base 
di questo Vademecum assegna 
alla prevenzione un rilievo centrale e 
individua nell’attività conoscitiva uno 
dei punti di partenza per attuare effi-
caci politiche di conservazione, ma-
nutenzione e restauro con l’auspicio 
che attività, come il censimento e il 
catalogo, permettano di consolidare 

A metà degli anni Duemila la Ta-
vola valdese riprende i contatti con 
il Ministero della Cultura in vista della 
Convocazione della Commissione mi-
sta, con l’intento di trovare riconosci-
mento e forme di consolidamento dei 
due poli culturali di Torre Pellice e di 
Roma, che permettano di valorizzare 
il lavoro svolto dai vari enti e migliora-
re la fruibilità pubblica del patrimonio, 
anche attraverso l’individuazione di 
risorse dedicate alla gestione.

La conquista di uno spazio pub-
blico per il patrimonio, che si lega 
a quella di uno spazio per il proprio 
portato storico e di memoria, signifi-
ca ribadire la propria appartenenza 
a una comunità più ampia di quella 
evangelica, ovvero quella italiana. 
L’intenzione di vedere riconosciuto 
il proprio patrimonio culturale come 
parte integrante di quello nazionale 
è uno degli elementi chiave su cui 
poggia il Protocollo di attuazione 
dell’articolo 17 dell’Intesa, firmato nel 
2013 con il Ministero della cultura.

Con la nomina della Commissio-
ne mista nel 2011, si avviano infatti i 
lavori che porteranno alla firma del 
Protocollo di collaborazione fra il Mi-
nistero della Cultura e la Tavola val-
dese. Alla base vi è l’idea, già evoca-
ta, della piena integrazione dei beni 
culturali afferenti alle chiese rappre-
sentate dalla Tavola valdese nel pa-
trimonio culturale nazionale e della 
collaborazione per la catalogazione, 
la tutela e la valorizzazione, come 
definite nel Codice dei beni culturali. 
Il Protocollo vuole essere uno stru-

il Protocollo fra la Tavola valdese                                               
e il MiC è uno strumento per la                                                          
programmazione condivisa e 
il maggior coordinamento fra             
istituzioni  

il Protocollo ha aperto una fase di 
maggior attenzione verso i beni                 
conservati fuori dagli istituti culturali,                                                                         
come gli arredi presenti delle chiese

politiche di tutela del patrimonio cul-
turale, in vista della sua trasmissione, 
anche fra le generazioni.

Ed è proprio su questo aspetto 
che occorre porre attenzione partico-
lare: il Protocollo ha aperto una fase 
di maggior attenzione verso i beni 
conservati fuori dagli istituti culturali, 
per una cura e una gestione che non 

mento a tutela della programmazio-
ne condivisa, che stabilisca i modi, le 
finalità e i tempi di lavoro sul patrimo-
nio. Ne deriva anche la volontà di un 
maggior coordinamento all’interno 
del contesto metodista e valdese.

siano orientate esclusivamente alla 
valorizzazione o alla ricostruzione 
storica e di memoria. Infatti sovente 
la consapevolezza della rilevanza del 
patrimonio immateriale storico e co-
munitario appare più consolidata di 
quella del patrimonio materiale. 

Questo dipende in certa misura 
dalla tradizione protestante che as-
segna agli spazi e agli oggetti del 
culto una valenza sostanzialmente 
accessoria, ma anche dal fatto che 
quello metodista e valdese è perlo-
più un patrimonio ‘minore’, di scarso 
valore estetico o economico inteso 
in senso convenzionale.

conoscere il patrimonio                                   
culturale, studiarlo                   
e descriverlo è alla 
base delle attività di                  
conservazione e di      
valorizzazione

Proprio per rispondere alle nuove 
esigenze progettuali definite dal Pro-
tocollo con il Ministero della Cultura, 
il Sinodo delle chiese metodiste e 
valdesi ha costituito nel 2015 l’Ufficio 
beni culturali (49/SI/2014) affidandogli 
il compito di coordinare e sviluppare 
l’attività legata al patrimonio cultura-
le della Chiesa evangelica valdese 
– Unione delle Chiese metodiste e 
valdesi e degli istituti a essa legati. 
L’Ufficio beni culturali (UBC) della Ta-
vola valdese si occupa così, in modo 
organico e integrato, di un patrimonio 
diffuso ed eterogeneo e le sue atti-
vità si articolano su diverse direttrici 
riassumibili in tre macroaree, la ricer-
ca, la conservazione e la trasmissione 
del patrimonio culturale. 

La prima area è rivolta all’individua-
zione del patrimonio culturale, al suo 
studio e alla sua descrizione secondo 
standard riconosciuti e condivisi. 

La catalogazione ha infatti l’obiet-
tivo di registrare, quantificare i propri 
beni, distinguerne le varie tipologie 
per conservarli e preservarli: pren-
dersene cura come atto di responsa-
bilità per la comunità di riferimento e 
verso la collettività. Le attività di con-
servazione si concretizzano in azioni 
dirette e indirette volte a rallentare 
gli effetti del degrado causato dal 
tempo e dall’uso. Il lavoro di catalo-

L’attività dell’Uff icio 
beni culturali

gazione costituisce dunque la base 
dei processi di conservazione: solo 
riconoscendo le caratteristiche dei 
manufatti possono essere individuati 
quegli elementi che, in quanto ogget-
ti d’uso, solitamente non costituisco-
no agli occhi dei loro utilizzatori un 
patrimonio da preservare. 

Già fra la firma del protocollo nel 
2013 e la nascita dell’Ufficio beni cul-
turali nel 2015 il lavoro della Tavola 
valdese si è concentrato proprio su-
gli aspetti di catalogo, orientandosi 
fin da subito su una visione interdi-
sciplinare. Tale approccio si è con-
cretizzato nello sviluppo del Sistema 
informativo ABACVM (Archivio beni 
e attività culturali valdesi e meto-
disti) 34, una piattaforma informatica 
per l’inventariazione, il catalogo e la 
comunicazione e valorizzazione onli-
ne dei contenuti culturali. I pilastri di 
questo sistema sono l’interdiscipli-
narietà e l’interoperabilità, intesa pri-
ma di tutto come capacità di dialogo 
verso sistemi e banche dati esterne, 
basata su standard descrittivi conso-
lidati, ma il cuore della piattaforma è 
rappresentato dal catalogo genera-
le che contiene i dati descrittivi del 
patrimonio culturale. Tale catalogo si 
pone l’obiettivo di dialogare con altri 

34. https://patrimonioculturalevaldese.org/abacvm 
(ultimo accesso 05/10/2022)
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sistemi e trasferisce le informazioni 
e i dati a un motore ontologico-se-
mantico in grado di riorganizzare i 
dati descrittivi e i contenuti culturali 
legati ai vari beni, definiti attraverso 
tradizioni scientifiche settoriali con-
solidate.

Proprio su questo versante, la 
piattaforma ha fra i suoi presupposti 
quello di produrre contenuti cultura-
li digitali controllati e autorevoli (dati 
descrittivi e storici, digitalizzazioni 
del patrimonio culturale, contenuti 
bibliografici e biografici) garantendo-

il Sistema informativo 
ABACVM è una piatta-
forma informatica per  
l’inventariazione online 
dei contenuti  culturali

ne la conservazione sul lungo perio-
do e rendendoli fruibili attraverso un 
Portale internet  www.patrimoniocul-
turalevaldese.org. Tale punto di ac-
cesso intende proporsi a un pubblico 
eterogeneo, fornendo più livelli di 
lettura, che con l’ausilio di filtri, per-
mettono di compiere interrogazioni 
di ampio raggio o ricerche più mirate. 
Tutti i suggerimenti vengono calcola-
ti in tempo reale per mostrare solo i 
dati più significativi. La restituzione 
dei dati di ricerca si profila su diversi 
schemi, poiché l’intento è quello di 
proporre un catalogo dinamico sia 
sul piano dei record restituiti, sia su 
quello della loro visualizzazione. 

Parte integrante della piattaforma 
è un software di catalogazione del 
patrimonio e di gestione delle risorse 
digitali, condiviso tra diversi domini 

disciplinari, che permette sia la sche-
datura dei beni, sia la raccolta di dati 
biografici e toponomastici di interes-
se trasversale.

Nel corso degli anni sono state av-
viate campagne di catalogazione del 
patrimonio delle chiese metodiste e 
valdesi in Italia, che hanno avuto pri-
ma di tutto lo scopo di richiamare l’at-
tenzione sull’esistenza di un patrimo-
nio culturale, sul suo riconoscimento 
come eredità collettiva e comunitaria 
e che si spera possano essere uno 
strumento per le progettualità future

Il capitolo ricostruisce per 
sommi capi gli sviluppi delle poli-
tiche istituzionali verso il patrimo-
nio culturale nel contesto valde-
se e metodista, a partire dal loro 
delinearsi nella seconda metà 
dell’Ottocento fino agli anni die-
ci del Duemila, successivamente 
all’Accordo firmato tra il Ministero 
della cultura e la Tavola valdese 
nel 2013.

Di questo articolato percorso 
si individuano e analizzano al-
cune tappe rilevanti, che hanno 
portato alla nascita dei principali 
istituti di conservazione, gestio-
ne e valorizzazione del patrimo-
nio culturale. Si evidenzia come 
tali snodi si connettano spesso 
ad anniversari della storia val-
dese, quali per esempio il 1889, 
bicentenario del Glorioso Rim-
patrio, con la costruzione della 
Casa valdese a Torre Pellice o il 
1989, tricentenario del Rimpatrio, 
con la costituzione del Centro 
culturale valdese.

In questa ricostruzione viene 
tuttavia messo in evidenza come 
le celebrazioni di ricorrenze nel-
le quali viene data molta visibili-
tà alla memoria storica, vadano 
collocate in un più ampio quadro 
di progettualità e orientamenti 
culturali. Essi si sviluppano infatti 
sul lungo periodo e per gli ultimi 
decenni si legano anche al con-

in sintesi
solidarsi dei rapporti con le istituzioni 
culturali dello Stato.

La trattazione riguarda quindi la 
nascita dei Musei del territorio oggi 
facenti parte del Sistema museale 
ecostorico delle Valli valdesi, insieme 
ai Luoghi di memoria valdese.

Si passa poi a trattare degli archivi, 
ricordando l’importanza assegnata 
alla loro produzione e tenuta, ele-
mento quasi programmatico che ha 
accompagnato la storia delle chiese 
fin dal ristabilimento dei valdesi dopo 
l’esilio del 1686 ed è stato ribadito 
nel corso dei secoli; si illustra il ruo-
lo dell’Archivio della Tavola valdese 
come istituto di conservazione della 
documentazione del protestantesi-
mo storico italiano. Anche per quan-
to riguarda i libri e le biblioteche ven-
gono richiamate le ragioni culturali 
che sottendono alla loro raccolta e 
conservazione, ricordando il ruolo 
del libro – e in particolare della lettu-
ra della Bibbia – in ambito protestan-
te, che insieme al sorgere di istituti 
culturali e di formazione orienta la 
nascita delle biblioteche.

Una parte del capitolo è dedica-
ta agli sviluppi connessi alla firma 
dell’Intesa fra lo Stato italiano e la 
Tavola valdese nel 1984 e ai tentativi 
di applicazione dell’articolo 17, dedi-
cato al patrimonio storico e morale 
valdese e metodista. Si fa infine rife-
rimento all’Accordo attuativo dell’ar-
ticolo 17 dell’Intesa, firmato nel 2013 

fra il Ministero della Cultura e la Ta-
vola valdese – a cui è seguito quel-
lo sottoscritto con l’Istituto Centrale 
del Restauro nel 2018 – delineando 
le prime linee di intervento e attività 
scaturite e la costituzione dell’Ufficio 
beni culturali della Tavola valdese 
con il Sinodo valdese 2014. Viene 
infine illustrato in estrema sintesi il 
mandato e le linee progettuali affida-
te all’Ufficio, nell’ambito dello studio, 
descrizione, conservazione e valoriz-
zazione del patrimonio culturale.
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I beni culturali 
delle chiese 
metodiste e valdesi

La partecipazione delle comunità alla loro tutela  
e salvaguardia

Anna Valeria Jervis

Il primo passo della conservazio-
ne consiste nel riconoscimento del 
valore culturale del bene, da cui de-
riva la necessità di conservarlo per 
trasmetterlo alle generazioni future. 
Ma il patrimonio culturale non è sol-
tanto qualcosa che appartiene alla 
comunità e che si inscrive nella sua 
storia e nel suo territorio, è anche 
fondativo della sua identità: il patri-
monio è ciò che fa di una collettivi-
tà una vera comunità35, stimolando il 
senso di responsabilità e portandola 
ad adottare strategie necessarie alla 
conservazione.

35 M. Melot, Qu’est-ce qu’un objet patrimonial, Claudiana, Torino 2009.

36 «La sussistenza di un interesse collettivo, oltre che individuale, alla base della tutela del patrimonio culturale, 
inserisce lo stesso, secondo la dottrina, in quella categoria di diritti umani definiti di ‘terza generazione’. I diritti 
appartenenti a questa categoria sono identificati come quei diritti basati sul principio di solidarietà o fraternità e 
consistenti, appunto, in diritti collettivi o di gruppo, a differenza dei diritti di prima generazione (i diritti civili e po-
litici) e di quelli di seconda generazione (i diritti economici, sociali e culturali) tipicamente di natura individuale.» 
L. Bersani, “La dimensione umana del patrimonio culturale nel diritto internazionale: identità e diritti culturali”, La 
comunità internazionale, LXX , 1 , 2015, pp. 37-58 
https://www.ohchr.org/Documents/Issues/CulturalRights/DestructionHeritage/NGOS/L.Bersani.pdf 
(ultimo accesso 17/05/2022).

Conoscere 
e riconoscere 
il bene

Il diritto 
alla partecipazione 
alla vita culturale

2. I beni culturali 
delle chiese valdesi 
e metodiste

la conservazione comprende tutte le 
azioni finalizzate alla trasmissione, 
non solo per il godimento presente 
del bene, ma anche per garantirne 
l’esistenza nel futuro

La conservazione comprende tutte 
le azioni finalizzate alla trasmissione, 
dalla conoscenza alla prevenzione 
alla manutenzione al restauro, non 
solo per il godimento presente del 
bene, ma per garantirne l’esistenza 
nel futuro, nel rispetto delle sue ca-
ratteristiche: in una parola la sua valo-
rizzazione, facendone un patrimonio 
condiviso, la cui esistenza e soprav-
vivenza si iscrivono, a loro volta, nel 
presente e nel futuro della comunità.

Si potrebbe dare per scontato che 
la partecipazione alla vita culturale 
sia un diritto di tutti. Che questa par-
tecipazione rientri tra i diritti umani è 
in realtà un’acquisizione recente, a 
cui sono stati dedicati negli ultimi de-
cenni riflessioni e documenti interna-
zionali, in primo luogo la Dichiarazio-
ne universale dei diritti dell’uomo36:

Dichiarazione universale dei 
diritti dell’uomo, Assemblea 
generale delle Nazioni Unite, 
10/12/1948, art. 27, comma 1: 

«Ogni individuo ha diritto di 
prendere parte liberamente alla 
vita culturale della comunità, di 
godere delle arti e di partecipa-
re al progresso scientifico ed ai 
suoi benefici».
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Dopo la convenzione UNESCO per la Protezione e Promozione 
della Diversità delle Espressioni Culturali (2005) e la convenzione di 
Faro dello stesso anno, la Dichiarazione di Friburgo rende esplicito 
il fatto che la partecipazione alla vita culturale, per gli esseri umani, 
non è soltanto una possibilità, ma anche un diritto: è infatti intitolata 
I diritti culturali.

Lo scopo dei documenti e del dibattito internazionale sul tema dei 
diritti culturali è quello di risvegliare la consapevolezza di chi questo 
diritto ha la possibilità di esercitarlo: non è infatti possibile esercitare 
un diritto se non lo si sente come tale37.

Le convenzioni internazionali, redatte da esperti e funzionari, com-
petenti e memori dello stato dell’arte su scala mondiale, esprimono 
punti di vista affermati sul piano accademico da parte dei settori più 
aperti all’innovazione a livello internazionale. D’altro lato, al momento 
di tradursi in politiche attive, si scontrano con un mondo politico e 
burocratico portatore di interessi consolidati, di cui soprattutto non 
fanno parte i potenziali beneficiari del cambiamento. 

Vi è però la possibilità, per tutte e tutti, riconoscendosi nei valori che 
le ispirano, di tentare di metterne concretamente in pratica i principi, 
e finanche di  influenzare i decisori pubblici ad attuarli a loro volta38.

Dichiarazione di Friburgo (7 maggio 2007),
Articolo 3 (identità e patrimonio culturali):

«Ogni persona, sola o in comune, ha diritto:

di scegliere e di vedere rispettata la propria identità cul-
turale nella diversità dei suoi modi di espressione; questo 
diritto si esercita in particolare in relazione con la liber-
tà di pensiero, di coscienza, di religione, di opinione e di 
espressione;

di conoscere e di vedere rispettata la propria cultura non-
ché le culture che, nelle loro diversità, costituiscono il pa-
trimonio comune dell’umanità; ciò implica in particolare il 
diritto alla conoscenza dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali, valori essenziali di questo patrimonio;

di accedere, in particolare attraverso l’esercizio dei dirit-
ti all’educazione e all’informazione, ai patrimoni culturali 
che costituiscono le espressioni delle diverse culture e 
delle risorse per le generazioni future».

a.

b.

c.

Tutela

37 L’ indagine condotta presso l’UNESCO sull’inclusio-
ne della tutela e dell’accesso al patrimonio culturale 
nell’ambito della normativa sui diritti umani  ha stabilito 
che la tutela riguarda effettivamente i diritti umani. (Re-
port of the independent expert in the field of cultural 
rights, Farida Shaheed, UN Doc. A/HRC/17/38, United 
Nations General Assembly, 21 March 2011,
https://undocs.org/en/A/HRC/17/38 (ultimo accesso 
17/05/2022).

38 D. Jalla, Il tarlo della democrazia culturale: cin-
quant’anni dopo la Dichiarazione di Arc-et-Senans del 
1972, International revue of Museum Studies, II, 2002, 
pp. 107-126.

39 L’inserimento della «valle» nella lista del World He-
ritage Centre, oltre che del «valore artistico e culturale 
delle sue testimonianze», tiene proprio conto della loro 
fragilità e del rischio a cui continuano a essere espo-
ste. http://whc.unesco.org/en/list/208 (ultimo accesso 
17/05/2022).

A partire dagli ultimi decenni, anche 
a causa delle guerre e delle vicende 
che hanno portato alla distruzione di 
monumenti universalmente noti, si sta 
facendo strada la consapevolezza che 
il patrimonio culturale, anche quando 
si trovi in un territorio lontano e sia 
espressione di una cultura diversa dal-
la nostra, appartiene globalmente alla 
collettività e la sua eventuale scom-
parsa è una perdita per tutti: si pensi, 
per esempio, alle statue colossali di 
Buddha di Bamiyan, in Afghanistan, 
distrutte nel 2001, e ciò nonostante 
inserite, insieme all’intera zona arche-
ologica circostante e al paesaggio cul-
turale, nella lista del Patrimonio mon-

Un compito
che riguarda tutti

diale dell’Umanità  dell’UNESCO39.                                            
Il processo dinamico che conduce a 
questa consapevolezza è probabil-
mente una delle conseguenze della 
globalizzazione, che riguarda tutte 
le sfere della cultura e del sapere.             

nella gestione del patrimonio            
culturale viene riconosciuta una                                                              
responsabilità individuale e           
collettiva, il cui uso sostenibile ha 
come obiettivo lo stesso sviluppo 
umano e la qualità della vita

In modo sempre più diffuso, oggi, vi è 
coscienza del fatto che, al di sopra del 
singolo, della comunità e/o del terri-
torio nazionale, ogni bene appartiene 
all’umanità intera. 

La Convenzione di  Faro ha rico-
nosciuto ed espresso il valore, per la 
società, del patrimonio culturale. Nel-
la gestione del patrimonio culturale 
viene riconosciuta una  responsabilità 
individuale e collettiva, il cui uso so-
stenibile ha come obiettivo lo stesso 
sviluppo umano e la qualità della vita. 
In inglese si parla di cultural heritage: 
heritage significa sia ‘eredità’ che ‘pa-
trimonio’ e l’espressione, in italiano, è 
stata tradotta in entrambi i modi. Pur ri-
conoscendo il valore della parola ‘ere-
dità’, che si riferisce in modo più chiaro 
ed esplicito a qualcosa di affidato dal 
passato, e che allude al compito di tra-
smetterlo intatto alle generazioni futu-
re, in questo Vademecum è stata 
privilegiata l’espressione ‘patrimonio’ 
utilizzata dalla legislazione italiana nel 
recepimento della convenzione. 

Alle comunità, intendendo ‘comuni-
tà’ sia nello specifico delle diverse co-
munità, sia nel senso più ampio, univer-
sale, viene riconosciuto un ruolo attivo 
nella tutela, sottolineato da una nuova 
espressione: comunità patrimoniale.
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La Convenzione di Faro sostiene 
e legittima un’iniziativa patrimoniale 
affidata primariamente alle popola-
zioni, che diventando parte del diritto 
stesso “a partecipare alla vita cultu-
rale”, va a costituire contemporanea-
mente una responsabilità, individuale 
e collettiva. 

L’obiettivo – realistico, se ne esiste 
la volontà - è quello di realizzare “una 
maggiore sinergia di competenze fra 
tutti gli attori pubblici, istituzionali e 
privati coinvolti”. Innovativa nella vi-
sione, la Convenzione di Faro, è sag-
giamente riformista negli obiettivi che 
propone ai suoi membri.

Prima della Convenzione di Faro, 
su quanto il patrimonio culturale sia 
decisivo nel determinare l’identità di 
una comunità, e sull’importanza del 
ruolo attivo della comunità in merito 
alla gestione di questo patrimonio, si 
era espresso Hugues de Varine:

Convenzione quadro del Con-
siglio d’Europa sul patrimonio 
culturale, anche detta Con-
venzione di Faro, ratificata in 
Italia il 23 settembre 2020, Lg. 
01/10/2020, n. 133 art. 2b:

«una comunita’ patrimoniale è 
costituita da persone che at-
tribuiscono valore ad aspetti 
specifici del patrimonio  cultu-
rale, che essi desiderano, nel 
quadro dell’azione pubblica, 
mantenere e trasmettere alle 
generazioni future»40.

Costituzione Italiana, art. 118, 
comma 4:

«Stato, Regioni, Città metropo-
litane, Province e Comuni favo-
riscono l’autonoma iniziativa 
dei cittadini, singoli e associati, 
per lo svolgimento di attività di 
interesse generale, sulla base 
del principio di sussidiarietà».

Protocollo congiunto tra Mini-
stero per i beni culturali e la Ta-
vola valdese, 16/07/2013, art. 3:

«Il Ministero e la Tavola valdese 
collaborano per il recupero e il 
restauro dei beni costituenti il 
patrimonio culturale oggetto del 
presente protocollo, fatte salve 
le competenze delle regioni in 
materia di beni librari non ap-
partenenti allo Stato».

«Un’identità territoriale e co-
munitaria forte è sempre fon-
data, almeno in parte, sulla 
ricchezza e la qualità del pa-
trimonio culturale, ma anche 
sul rapporto culturale tra gli 
abitanti (la comunità viva) e 
quel patrimonio. Se questo 
rapporto non si crea e non è 
visibile, il patrimonio cultu-
rale, spesso ridotto alle sue 
componenti più eccezionali, 
diviene un oggetto morto ac-
canto al quale si passa fer-
mandosi solo il tempo stretta-
mente necessario»41.

In una comunità patrimoniale, per-
tanto, tutte le persone che ne fanno 
parte riconoscono un valore al patri-
monio culturale che esse stesse han-
no contribuito a creare, definire e sal-
vaguardare. Le comunità sono legate 
al territorio, ma anche a identità etni-
che, spirituali, linguistiche, religiose, 
e possono a loro volta contenere, al 
loro interno, comunità più ridotte in 
senso numerico. In questo senso la 
comunità che si raccoglie in un de-
terminato luogo di culto può ricono-
scersi nella più ampia comunità della 
chiesa valdese o metodista42.

Il principio di ripartizione di re-
sponsabilità, funzioni e competenze 
tra le istituzioni e i cittadini è ciò che 
viene definito “principio di sussidia-
rietà”, previsto dalla Costituzione Ita-
liana agli articoli 118 e 120.

Nell’accordo stipulato nel 2013 tra 
il Ministero della cultura e la Tavola 
valdese, tutela e valorizzazione sono 
sì legate all’interesse religioso del 
bene, ma riguardano anche la sua 
rilevanza morale, storica, artistica, 
culturale. La collaborazione che si 
propongono le due istituzioni costitu-
isce pertanto il riconoscimento di un 
ruolo attivo non soltanto del Ministe-
ro, istituzionalmente preposto alla tu-
tela, ma anche della Tavola valdese e 
quindi delle sue comunità, valdesi e 
metodiste, e costituisce un esempio 
chiaro del principio di sussidiarietà.

Costituzione Italiana, art. 2, 
comma 4:

«Ogni cittadino ha il dovere di 
svolgere, secondo le proprie 
possibilità e la propria scelta, 
un’attività o una funzione che 
concorra al progresso materia-
le o spirituale della società».

L’efficacia della cura da parte della 
comunità dipende dalla consapevo-
lezza del valore e del significato di 
ciò che si sta preservando. L’oggetto 
che fa parte del corredo liturgico di 
una chiesa e costituisce una picco-
la parte del suo patrimonio è anche 
testimonianza della storia della co-
munità: esserne coscienti vuol dire 
dargli un posto nella propria storia e 
riconoscerne l’appartenenza indivi-
duale e collettiva. 

Perché ogni singola persona ab-
bia un atteggiamento ‘attivo’ nei 
confronti della tutela del patrimonio 
della comunità è quindi necessa-
rio che lo senta come ‘suo’. Que-
sto atteggiamento potrebbe es-
sere descritto come uno sguardo 
interessato a ciò che ci circonda, che 
assomigli a quello che abbiamo verso 
le cose di nostra personale proprietà.  
Che cosa ci può aiutare a sviluppare 
questa sensibilità?

40 Sull’importanza della convenzione rispetto al siste-
ma di tutela italiano si veda M. Montella, P. Petraro-
ia, D. Manacorda, M. Di Macco, La Convenzione di 
Faro e la tradizione culturale italiana, in P. Feliciati 
(a cura di) Atti del convegno di studi in occasione del 
5º anno della rivista (Macerata, 5-6 novembre 2015), 
"Il capitale culturale", 2016, Supplementi 5, pp. 16-36.

41 H. DE VARINE, Radici del futuro. Il patrimonio cultu-
rale al servizio dello sviluppo locale, Bologna 2005, p. 
77. Cfr. anche D. Jalla, Una modesta proposta, in H. 
De Varine, 2005, cit., p. XI. 

42 R. Rudiero, Comunità patrimoniali tra memoria e 
identità. Conoscenza, conservazione e valorizzazione 
nelle Valli valdesi, LAR, Perosa Argentina 2020. L’au-
tore cita l’accordo tra la Tavola valdese e l’Istituto Cen-
trale per il Restauro ed il presente Vademecum, p. 115.

Cosa può fare 
la comunità

Un’appartenenza 
collettiva

Conoscenza e comprensione ac-
crescono la coscienza storica e il 
sentimento di appartenenza. Da un 
atteggiamento attivo nei confronti 
dei beni della comunità discende la 
domanda su cosa sia effettivamen-
te possibile fare per la protezione di 
questo patrimonio, grande o piccolo 
che sia.

Chi, all’interno della comunità, si 
può adoperare a favore della tute-
la dei beni? Tutte e tutti, mettendo 
in gioco la propria libera scelta, le 
competenze, le personali possibilità, 
possono prestare la propria opera in 
supporto all’attività di tutela.

perché ogni singola persona abbia                                               
un atteggiamento ‘attivo’ nei               
confronti della tutela del patrimonio 
della comunità è quindi necessario 
che lo senta come ‘suo’
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Il fatto che alle testimonianze materiali siano associati significati e valori 
che spesso si estendono al contesto ambientale e al paesaggio, all’insieme 
delle tradizioni, alla lingua e alla cultura nel suo insieme, può aiutare a com-
prendere che nei fatti è quasi impossibile stabilire una soluzione di continuità 
tra ‘cose’ materiali e immateriali o intangibili.

Fondamento della convenzione è l’assunto secondo il quale il patrimonio 
culturale immateriale - lingua, saperi, riti, la memoria stessa delle proprie tra-
dizioni - è legato non solo al territorio, ma anche all’identità della comunità 
che, trasmettendolo, lo mantiene vivo e dinamico. Patrimonio tangibile e in-
tangibile sono visti come indissolubilmente compenetrati l’uno nell’altro, per 
cui la tutela dei due ambiti non può veramente essere separata.

Quale bene 
culturale?

Beni materiali e immateriali

Convenzione sul patrimonio immateriale, 
Conferenza Generale dell’UNESCO, 17/10/2003:

«Il Patrimonio culturale intangibile sono le pratiche, le rappresentazio-
ni, le espressioni, le conoscenze, le abilità - così come gli strumenti, 
gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali associati - che le comunità, 
i gruppi e, in alcuni casi, gli individui riconoscono come parte del loro 
patrimonio culturale. Questo patrimonio culturale immateriale, tra-
smesso di generazione in generazione, viene costantemente ricreato 
da comunità e gruppi in risposta al loro ambiente, alla loro interazio-
ne con la natura e la loro storia, e fornisce loro un senso di identità 
e continuità, promuovendo così il rispetto per la diversità culturale e 
creatività umana, così come gli strumenti, gli oggetti, i manufatti e gli 
spazi culturali associati».

«Per servire allo sviluppo sostenibile (a lungo e lunghissimo termi-
ne), il patrimonio culturale va considerato come un tutto nella sua 
complessità e nell’interdipendenza dei suoi elementi. 
Il patrimonio culturale è storia fatta di “cose reali”: ciascuna delle 
sue componenti, pertanto, non può essere dissociata dalle altre e le 
trasformazioni cui esso è soggetto riflettono l’evoluzione della so-
cietà, della cultura e del mondo circostante»43.

I beni culturali sono sottoposti alle 
norme di tutela dello Stato italiano, con-
tenute nel Codice dei beni culturali e 
del paesaggio rivolto alle «cose mobili 
e immobili» che presentino un interes-
se culturale, accomunate principalmen-
te dall’essere beni tangibili, materiali.

Viene chiarita anche l’esistenza di 
manufatti non sottoposti alle prescrizio-
ni del Codice, come le superfici dell’ar-
chitettura non decorate (pavimenti, 
gradinate, scale, pareti lisce, ecc.), beni 
mobili aventi meno di 70 anni, super-
fici decorate di edifici aventi meno di 
70 anni, le fotografie e i negativi aventi 
meno di 25 anni e altre specifiche ca-
tegorie di manufatti per la cui descrizio-
ne si rimanda al Codice stesso44.

Le ‘cose mobili 
e immobili’: 
beni vincolati e 
non vincolati. 
I manufatti 
contemporanei

Questi beni, anche se non sono 
sottoposti alla disciplina legislativa, 
non vanno trascurati. Le opere d’arte 
contemporanea, infatti, se realizza-
te da meno di 50 anni e/o di autore 
vivente, non sono protette dalla le-
gislazione. In questo caso dovrà es-
sere quindi il singolo proprietario del 
bene, o la comunità che lo detiene, a 
porsi il problema di quali azioni siano 
necessarie per preservarlo. Tutte le 
considerazioni che faremo in seguito 
circa la possibile fragilità degli oggetti 
e delle superfici, e le cautele da adot-
tare nella loro manipolazione, vanno 
quindi estese anche alle cose recen-
ti, se ci sembra che il loro significato 
e il loro pregio impongano particolari 
azioni di protezione. In questo, come 
negli altri casi dubbi, si consiglia di 
richiedere la consulenza dell’Ufficio 
beni culturali della Tavola valdese45 .

La legge attribuisce allo Stato il 
potere di tutelare i beni materiali che 
una volta “dichiarati” non possono 

essere distrutti, modificati, messi in 
commercio senza una previa autoriz-
zazione ministeriale. Ma la protezio-
ne di un bene può essere anche una 
protezione attiva, corrispondente alla 
cura dei beni di cui una persona o 
una persona giuridica sono proprie-
tari non limitata all’osservanza dei 
divieti di distruzione, modificazione 
e commercio, ma attuata attraverso 
misure attive di custodia e conser-
vazione, a volte più efficaci di quelle 
passive o negative. 

Per la varietà dei significati dei 
beni è necessario tutelare tutto ciò 
che appartiene alla comunità: ogni 
oggetto, sia singolarmente, sia come 
parte di un insieme, può contribuire 
a descrivere la storia e a costituire l’i-
dentità che si condivide.

Bisogna inoltre distinguere tra:

Operazioni dirette, che riguar-
dano direttamente la dimensione 
materiale del bene. 

Secondo il Codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, nel caso dei 
beni vincolati le operazioni dirette, 
sulla materia del manufatto, pos-
sono essere eseguite soltanto dal 
professionista, ovvero da un re-
stauratore di beni culturali.

Operazioni indirette, che ri-
guardano il contesto, l’ambiente, il 
monitoraggio delle condizioni del 
bene.

•

•

43 H. De Varine, 2005, cit., p. 203 

44 Codice dei beni culturali e del paesaggio, Dlgs. 
42/200, artt. 10 e 11.

45 D’ora in avanti UBC.
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La cura del bene comprende mo-
menti diversi che possono ripetersi 
nel tempo, come il controllo delle 
sue condizioni di conservazione. 

Il confronto, per esempio, tra imma-
gini fotografiche riprese a intervalli di 
tempo può aiutare a capire se siano 
sopravvenute modifiche, anche pic-
cole, che possano indurre a spostar-
lo, o a restaurarlo, o a intraprendere 
altre azioni che contribuiscano alla 
sua conservazione. In base a questo 
esempio possiamo intendere come 
‘strumenti’ sia l’apparecchio fotografi-
co con cui verrà registrata l’immagine 
del manufatto, sia il calendario con 
cui saranno organizzate le verifiche 
delle sue condizioni a una certa di-
stanza temporale una dall’altra.

Il riconoscimento che questi stru-
menti possano trovarsi nelle mani del-
le comunità costituisce un passo avanti 
nella condivisione della tutela, rispetto 
all’idea che debbano essere esclusiva-
mente i professionisti a occuparsene.

Strumenti a
disposizione

Quali azioni sono 
possibili

la cura del bene comprende                   
momenti diversi che possono ripetersi 
nel tempo, come il controllo delle 
sue condizioni di conservazione

Riconoscere la necessità di una 
condivisione con le comunità non si-
gnifica negare il ruolo degli speciali-
sti, la cui attività in diversi ambiti rima-
ne insostituibile, ma far sì che anche 
i membri delle comunità, con l’aiuto 
dell’UBC, possano riconoscere quan-
do c’è bisogno del professionista e 
quando e come, invece, la cura quo-
tidiana possa essere svolta da chi il 
bene lo possiede e ne usufruisce.

«È evidente che costruire ‘in-
sieme’ – […] vuol dire oggi 
creare le premesse per rilan-
ciare in Italia saperi e compe-
tenze altamente qualificati, 
in stretta correlazione alla 
ricerca scientifica, attraverso 
una comunità professionale i 
cui membri non formano una 
sorta di ‘casta’ di esperti se-
parata dalla società, ma pro-
muovano la diffusione di com-
portamenti consapevoli per la 
cura del patrimonio cultura-
le, oltre che il trasferimento 
tecnologico generabile dalla 
relazione fra enti di ricerca e 
imprese»46.

46 P. Petraroia, "Restauri e valorizzazione in Lom-
bardia: un nuovo approccio nel nome di Cesare Bran-
di, Confronti. Autonomia lombarda: le idee, i fatti, le 
esperienze", V, 3, 2006, pp. 45-54.

Già a partire dal 2013 la Tavola valdese ha intrapreso un percor-
so di inventariazione, catalogazione, comunicazione e valorizzazione 
online dei beni culturali delle chiese valdesi e metodiste, tramite il 
sistema informativo ABACVM (Archivio Beni e Attività Culturali Valdesi 
e Metodisti)47.

La necessità di uscire da un’ottica di costante emergenza nella 
conservazione del patrimonio culturale, per cui si ricorre al restauro 
dei singoli beni solo quando questa necessità diviene manifesta, fu 
affermato in primo luogo da Giovanni Urbani, strenuo promotore della 
programmazione della conservazione in Italia48:

47 Si rimanda a questo proposito al cap. 1, Gestire il patrimonio 
della comunità: la nascita e lo sviluppo delle politiche di conser-
vazione, p. 16, di Sara Rivoira.

48 Giovanni Urbani (1925-1994), restauratore e storico dell’arte, 
dopo aver frequentato l’Istituto Centrale del Restauro da giova-
ne come allievo e dopo avervi lavorato come funzionario stori-
co dell’arte, ne fu direttore dal 1973 al 1983. È oggi riconosciuto 
come uno dei principali teorici del restauro. Per approfondimenti 
si veda: B. Zanardi, voce Urbani, Giovanni in Dizionario Biblio-
grafico degli Italiano, 2020, Vol. 97, https://www.treccani.it/enci-
clopedia/giovanni-urbani/ (ultimo accesso 17/05/2022).

49 G. Urbani, Piano pilota per la conservazione programmata 
dei beni culturali dell’Umbria, in B. Zanardi (a cura di), Intorno al 
restauro, Milano 2000, p. 104. Il testo è del 1976 ed è riportato 
integralmente in L. Abbondanza - D. La Monica (a cura di), Gio-
vanni Urbani e la conservazione programmata dei beni cultura-
li. Storia e attualità, Pisa 2019.
G. Urbani, Aspetti teorici della valutazione economica dei dan-
ni da inquinamento, in B. Zanardi (a cura di), Intorno al restauro, 
Milano 2000, p. 23. Testo già pubblicato in L’intervento pubblico 
contro l’inquinamento, Documenti ISVET, n. 29, Roma 1971.

Registrare e catalogare

Pianif icare e prevenire

«[…] Occorre che prenda corpo di azione tecnica quel ro-
vesciamento del restauro tradizionale finora postulato 
solo in sede teorica (Brandi) come ‘restauro preventivo’. 
Una simile tecnica, alla quale qui diamo il nome di con-
servazione programmata, è di necessità rivolta prima 
che verso i singoli beni, verso l’ambiente che li contiene 
e dal quale provengono tutte le possibili cause del loro 
deterioramento. Il suo obiettivo è pertanto il controllo di 
tali cause, per rallentare quanto più possibile la velocità 
dei processi di deterioramento, in pari tempo e se neces-
sario, con trattamenti manutentivi appropriati ai vari tipi 
di materiali»49.
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La conservazione programmata 
corrisponde a una visione ampia del-
la tutela, in cui l’azione viene svolta 
nel tempo che precede il danno50. 
Oltre alla pianificazione, sia a breve 
che a lungo termine, nel suo ambito 
rientrano tutte le operazioni e i prov-
vedimenti che si possono svolgere 
sul contesto e sull’ambiente per ga-
rantire condizioni idonee per le cose 
in essi contenuti. Proprio perché si 
agisce sul contesto, l’azione della 
comunità che detiene il bene può 
diventare di fondamentale importan-
za51. La tutela dei beni mobili e delle 
superfici decorate dell’architettura 
appartenenti a una chiesa o a un 
ente richiede quindi innanzitutto un 
momento di pianificazione condiviso 
con l’UBC.

50 Nel pensiero e nell’azione di Urbani la conserva-
zione programmata va al di là di una metodologia di 
indagine e di intervento, riferendosi piuttosto a una 
visione a un tempo economica, filosofica e storica 
della conservazione, cfr. P. Petraroia, Conservazio-
ne programmata: nascita, rifiuti, adozioni, mutazioni 
(memorie 1976-2005), prefazione a R. Moioli (a cura 
di) "La Conservazione preventiva e programmata: una 
strategia per il futuro. Premesse, esiti e prospettive 
degli interventi di Fondazione Cariplo sul territorio", 
Firenze 2023.

51 Modelli di ricognizione e intervento sono stati elabo-
rati, negli ultimi decenni, dalla regione Lombardia; si veda 
per esempio Allegato 2: Organizzazione di protezione 
civile e elementi conoscitivi del territorio, Piano soccorso 
rischio sismico di Regione Lombardia, Aggiornamen-
to 2020, “Beni Culturali – Conoscenza, prevenzione e 
metodologie per la salvaguardia dei Beni Culturali e del 
patrimonio diffuso sul territorio regionale”, https://www.
regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/8a8d8115-f28e-
4613-a0b9-618cf33254cb/psrs-tabelle-elementi-siste-
ma-regionale-protezione-civile.pdf?MOD=AJPERES 
(ultimo accesso 03/05/2024); cfr. anche P. Petraroia, 
Capolavori fuori dai musei. Linee guida per valorizzare i 
beni culturali degli enti del Sistema regionale lombardo, 
Milano 2013.
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della tutela, in cui l’azione viene svolta 
nel tempo che precede il danno

perché si agisce sul contesto,          
l’azione della comunità che detiene 
il bene può diventare di fondamentale 
importanza

Pianificare vuol dire pensare a pri-
ori al modo in cui vanno fatte le cose, 
prevederne le implicazioni, i rischi e 
gli eventuali costi. Consente inoltre 
di capire quando l’azione prevista 
necessiti di un iter informativo e/o di 

permessi da richiedere alla Soprin-
tendenza o ad altri enti/istituzioni.      
Il contributo di persone competenti, 
se opportunamente sollecitato, oltre 
ad aiutare a capire che cosa va fat-
to serve a valutare se sia necessario 
l’intervento di un esperto, come un 
architetto, un restauratore o un’equi-
pe specializzata nella movimentazio-
ne delle opere d’arte. 

Quindi l’attività di organizzazione 
a monte, finalizzata al controllo e alla 
cura dei beni, può essere predispo-
sta in collaborazione con l’UBC, che 
può fornire punti di riferimento e li-
nee guida, oltre a pareri e consulen-
ze su problematiche specifiche.

Codice dei beni culturali, D. Lgs. 
42/2004, art. 29, comma 2:

«Per prevenzione si intende il 
complesso delle attività idonee a 
limitare le situazioni di rischio con-
nesse al bene culturale nel suo 
contesto».

‘Conservazione preventiva’ 
secondo la definizione dell’ 
ICOM (International Council of 
Museums)52: 
«L’insieme delle misure e delle 
azioni dirette a evitare o ridurre 
al minimo futuri deterioramen-
ti o perdite. Queste misure e 
azioni interessano il contesto 
o l’ambiente dell’oggetto – più 
di frequente un insieme di og-
getti – quali che siano la loro 
età e il loro stato. Trattandosi 
di misure e azioni indirette, non 
interferiscono con i materiali e 
la struttura degli oggetti e non 
ne modificano l’aspetto. 
Esempi: adeguate misure e 
azioni di catalogazione, deposi-
to, manipolazione, imballaggio 
e trasporto, sicurezza, controllo 
ambientale (luce, temperatura, 
umidità, inquinamento e infe-
stazione), piani di emergenza, 
formazione del personale, sen-
sibilizzazione del pubblico, con-
formità alle norme giuridiche».

La prevenzione è, secondo la defi-
nizione dell’ICOM, la cura del manu-
fatto e dell’ambiente in cui si trova e 
serve anche a ridurre la probabilità 
del restauro, che si fa a danno avve-
nuto. Mentre il restauro viene esegui-
to solo quando le condizioni del ma-
nufatto danneggiato lo richiedano e 
implica operazioni complesse, molte 
delle azioni efficaci ai fini della con-
servazione preventiva sono invece 
abbastanza semplici, possono esse-
re svolte con frequenza periodica e 
servono a prolungare nel tempo le 
condizioni di un bene che non abbia 
bisogno di restauro. 

Infine, sebbene sia difficile quan-
tificare in termini economici il valore 
culturale di un bene, la cui perdita 
costituisce sempre un danno irre-
parabile, le spese necessarie per il 
restauro della singola opera danneg-
giata risultano comunque sempre più 
ingenti di un investimento in azioni 
preventive.

Sull’importanza dell’azione cosciente della comunità 
della conservazione del patrimonio si veda anche H. 
De Varine, 2005, cit., pp. 114-140.

52 L’ICOM è l’associazione internazionale non gover-
nativa che a livello mondiale riunisce i musei e i pro-
fessionisti dei musei e li rappresenta. È dotata di un 
Codice deontologico ed in più occasioni ha emanato 
raccomandazioni e linee guida che sono divenute fon-
damentali punti di riferimento nel mondo per coloro 
che lavorano nell’ambito della tutela. Il comitato italia-
no dell’ICOM è ICOM Italia http://www.icom-italia.org/ 
(ultimo accesso 17/05/2022).
La definizione di conservazione preventiva si trova nel-
la Risoluzione adottata da ICOM-CC alla 15a Confe-
renza Triennale di New Delhi, 22-26 settembre 2008 
e ratificata alla 22a Assemblea Generale dell’ICOM, 
Shanghai, 2010, Terminologia della conservazione del 
patrimonio culturale materiale. In base alle definizioni 
contenute nel documento, le azioni conservative che 
implichino un contatto diretto con gli oggetti vengono 
suddivise secondo due diversi concetti, quello della 
conservazione curativa e quello del restauro. Si riman-
da al documento per approfondimenti: https://www.
icom-cc.org/en/terminology-for-conservation (ultimo 
accesso 03/05/2024).
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La conservazione preventiva com-
prende una serie di azioni valide per 
tutte le tipologie di beni, una sorta di 
‘terreno comune’, basato non solo 
sull’osservazione rigorosa di norme 
e prescrizioni, ma anche sul buon 
senso e sull’attenzione.

Altre azioni si differenziano a se-
conda della tipologia e della materia 
del bene. Infatti la reattività alle con-
dizioni di temperatura e umidità e 
all’esposizione alla luce, la vulnerabi-
lità agli insetti e altri agenti biologici, 
la capacità di conservare più o meno 
intatte le proprie caratteristiche in 
ambienti diversi, dipendono anche 
dal materiale: per questa ragione il 
Vademecum è stato provvisto di 

Coinvolgere
la comunità
nella prevenzione

l’aspetto sul quale siamo meno    
abituati a portare la nostra attenzione 
è quello della prevenzione da attuare 
nel quotidiano, spesso costituita da 
piccoli accorgimenti

«La ‘conservazione preventiva’ 
prevede una serie di operazio-
ni programmate di monitorag-
gio, di interventi conservativi e 
di manutenzione, ma deve in 
primo luogo essere conside-
rata come un atteggiamento 
di base, una sorta di "forma 
mentis" da assumere negli in-
terventi quotidiani di cura dei 
beni culturali e di controllo e 
manutenzione degli ambienti 
di conservazione»53.

53 P. Petraroia, cit, 2013, p. 57.

schede dedicate ai singoli materiali 
e/o a classi di manufatti costituiti da 
materiali specifici, con informazioni 
tecniche e indicazioni sulla loro con-
servazione in maniera da fornire nel-
le diverse circostanze strumenti agili 
e pratici.

La prevenzione può esigere il 
coinvolgimento di professionisti di-
versi, coordinati tra loro, con azioni 
non solo mirate al singolo manufat-
to, ma anche a insiemi di oggetti e a 

intere collezioni. Chimici, fisici, biolo-
gi, restauratori e storici sono alcune 
delle professionalità che, in ambito 
specialistico, dedicano le loro com-
petenze alle problematiche della 
conservazione dei beni e dell’am-
biente in cui essi si trovano. Tuttavia 
alla prevenzione, proprio perché non 
implica necessariamente un contatto 
con il bene, può partecipare attiva-
mente il non specialista.

Talvolta la conservazione preven-
tiva viene intesa come qualcosa che 
abbia a che fare con le situazioni di 
emergenza: terremoti, inondazioni, 
conflitti armati. Il rischio di eventi ca-
lamitosi richiede sicuramente dei pia-
ni di intervento da mettere in atto in 
modo tempestivo. L’aspetto sul quale 
siamo meno abituati a portare la no-
stra attenzione è quello della pre-

venzione da attuare nel quotidiano, 
spesso costituita da piccoli accorgi-
menti. L’azione della prevenzione è, 
pertanto, principalmente discreta e 
non invasiva, rivolta al manufatto, in 
gran parte dei casi, in maniera indi-
retta. I risultati che ne conseguono 
sono nella maggior parte dei casi 
poco o per nulla visibili, proprio per-
ché concorrono al mantenimento 
delle condizioni esistenti.

È quindi richiesta un’attenzione costante e protratta nel tempo, di 
fondamentale importanza anche quando non premiata da alcun risul-
tato evidente: è necessario poter disporre di un calendario che indichi 
chiaramente scadenze e ricorrenze, ed essere in grado di ‘passare le 
consegne’ a qualcun altro quando non si abbia modo di provvedere 
personalmente. L’unico modo per rendere efficaci tali azioni è un’at-
tenta pianificazione.

Tipologia di rischio

1

2

3

Distinguiamo le tipologie di rischio:

Rischio di danni improvvisi e traumatici: per esempio la caduta di 
un vaso di ceramica dal suo sostegno e la sua conseguente rottura. 
In questo caso il rischio è insito nella collocazione dell’oggetto, che lo 
espone alla probabilità elevata di cadere e di rompersi, e la prevenzio-
ne può anche consistere nello spostare il vaso in un luogo più sicuro. 
Purtroppo il rischio di danni accidentali è più elevato di quanto si cre-
da, e l’assunzione di semplici provvedimenti preventivi può rivelarsi 
decisiva: a questo proposito si rimanda al paragrafo sulla gestione 
delle emergenze.

Rischio di danni lenti e cumulativi: la carta di cui è costituita una 
stampa appesa al muro può, a causa della luce a cui è esposta, di-
ventare fragile e ingiallire. Questo tipo di degrado non si verifica d’un 
tratto, ma è conseguenza dell’effetto, lento e cumulativo, dell’espo-
sizione della stampa alla luce. È una tipologia di rischio più diffici-
le da valutare, proprio perché il danno può progredire lentamente.  
Il monitoraggio del bene, per esempio mediante la ripresa di immagini 
fotografiche a distanza di tempi regolari, può rivelare un deteriora-
mento in corso non individuabile a prima vista.

Un’ulteriore tipologia di rischio, è l’esposizione all’usura do-
vuta all’utilizzo dei beni (parti di edifici, come i pavimenti, rivesti-
menti quali tovaglie o tappeti, ma anche beni archivistici e librari).  
L'usura meccanica va comunque valutata in relazione alla funzione del 
bene, sapendo che non sempre può, né deve essere evitata: uno stru-
mento musicale in buone condizioni, per esempio, dovrà poter essere 
suonato, e il suo utilizzo è utile alla sua conservazione.
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Nel momento presente si situa la possibilità di godere del bene, di guar-
darlo e utilizzarlo, nel rispetto delle sue caratteristiche.

Questa ‘utilizzazione’, in senso lato, può essere vista come un progressivo 
avvicinamento alla conoscenza del patrimonio, secondo un processo che ha 
insostituibili potenzialità educative. Vi è dunque un doppio percorso: da un 
lato l’educazione alla tutela consente un corretto utilizzo del patrimonio54; 
dall’altro il patrimonio ‘educa’ chi lo utilizza. ‘Usare’ correttamente il bene 
culturale significa dargli la possibilità di comunicare la propria storia e il pro-
prio significato, il che apre nuovi orizzonti di conoscenza. Queste possibilità 
formative e comunicative non vanno però intese ‘solo’ come educazione, ma 
come parte di un processo più profondo, quello della ricerca e dell’acquisi-
zione di un’identità da parte della persona55. 

Il valore del patrimonio culturale nella formazione dell’identità corrispon-
de anche al suo valore immateriale. Permettere al bene di esplicare que-
ste possibilità comunicative e formative è ciò che chiamiamo valorizzazione.                 
È chiara, a questo punto, l’impossibilità di  distinguere in modo netto le testi-
monianze culturali offerte dalle cose materiali, come gli edifici e gli oggetti, 
dalle testimonianze intangibili: tradizioni, usi e saperi locali.

Valorizzare

Conoscenza e uso dei beni

Codice dei beni culturali, D. Lgs. 42/2004, art. 6:

«La valorizzazione consiste nell’esercizio delle funzioni e nella di-
sciplina delle attività dirette a promuovere la conoscenza del patri-
monio culturale e ad assicurare le migliori condizioni di utilizzazione 
e fruizione pubblica del patrimonio stesso, al fine di promuovere lo 
sviluppo della cultura. Essa comprende anche la promozione ed il 
sostegno degli interventi di conservazione del patrimonio culturale.  
[…] La valorizzazione è attuata in forme compatibili con la tutela e tali 
da non pregiudicarne le esigenze. La Repubblica favorisce e sostiene 
la partecipazione dei soggetti privati, singoli o associati, alla valoriz-
zazione del patrimonio culturale».

54 Sulla funzione primaria dell’educazione ai fini del-
la tutela del patrimonio culturale di è espresso H. De 
Verine, 2005, cit. pp. 114.124. Si veda anche P. Petra-
roia, La valorizzazione come dimensione relazionale 
della tutela, in G. Neri-Clementi - S. Stabile (a cura 
di), Il diritto dell’arte, vol. 3: La protezione del patrimo-
nio artistico, Milano 2014, pp. 41-49.

55 La Dichiarazione di Friburgo pone in evidenza che 
è 'tramite' la cura che «una persona o un gruppo espri-
me la propria umanità e i significati che da alla propria 
esistenza e al proprio sviluppo».

Si può a questo punto individua-
re con chiarezza l’analogia esistente 
tra patrimonio culturale e ambiente: 
ricchezze di cui usufruire nell’oggi in 
modo sostenibile, come eredità da 
consegnare alle generazioni future, 
affinché tale possibilità rimanga intat-
ta per chi, domani, si troverà al nostro 
posto. A questo proposito così si espri-
meva nel 1971 Giovanni Urbani, artefice 
della significativa espressione ‘ecolo-
gia culturale’:

La valorizzazione comprende an-
che la promozione e il sostegno degli 
interventi di conservazione, perché 
proteggere il patrimonio non significa 
solo conservarne le testimonianze, ma 
anche assicurare la possibilità degli in-
dividui e delle comunità di accedervi e 
usufruirne nel tempo.

56 H. De Varine, 2005, cit., p.64.

57 G. Urbani, Aspetti teorici della valutazione econo-
mica dei danni da inquinamento, in B. Zanardi (a cura 
di), Intorno al restauro, Milano 2000, p. 23. 
Testo già pubblicato in L’intervento pubblico contro 
l’inquinamento, Documenti ISVET, n. 29, Roma 1971.
Sulla responsabilità verso le generazioni future, anche 
in relazione all’ambiente naturale, si è espresso Hans 
Jonas: H. Jonas, Il principio responsabilità. Un’etica 
per la civiltà tecnologica, Einaudi, Torino 2002 (1.ed. 
ted. 1979), anche citato, in relazione al restauro, da A. 
Pane, Per un’etica del restauro, in RICerca/REStauro, 
sezione 1°, Questioni teoriche: inquadramento gene-
rale, S. F. Musso (a cura di), Roma 2017,  pp. 120-133.         
Cfr. anche B. Peyrot, Identità valdesi: eredità, confini, 
scelte, in D. Jalla (a cura di), Heritage(s). Formazione e 
trasmissione del patrimonio culturale valdese, Claudia-
na, Torino 2009, pp. 39-47.

«[…] Quindi, l’uso del patri-
monio culturale è quello per il 
quale è stato creato ciascuno 
dei suoi beni: abitare, ricorda-
re, nutrirsi, praticare una reli-
gione ecc., insieme con molte 
altre cose che appartengono 
alla nostra vita e all’ambiente 
che ci circonda»56.

«È grandemente significativo, 
anche se passa di solito inos-
servato, che l’altro insieme per 
il quale non meno volentieri 
spendiamo la parola patrimo-
nio, sia l’altro da noi per ec-
cellenza: la natura e il mondo 
fisico (patrimonio zoologico, 
idrico, forestale ecc.). Il nostro 
atteggiamento verso i vari pa-
trimoni è dunque determinato 
dalla necessità, in cui versia-
mo in maniera sempre più 
stringente, di attingere in un 
moto solo alla storia dell’uomo 
e alla natura come un’unica 
fonte di arricchimento interio-
re, come a una ‘materia prima’ 
insostituibile sia per il nostro 
sviluppo intellettuale che per il 
nostro benessere materiale»57.

Patrimonio culturale e 
ambiente: ricchezze di 
cui usufruire nell’oggi                                        
in modo sostenibile, come 
eredità da consegnare 
alle generazioni future,   
affinché tale possibilità    
rimanga intatta per 
chi, domani, si troverà 
al nostro posto
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Quando l’opera di prevenzione 
è mancata o non è stata in grado di 
evitare danni, diventa necessario in-
tervenire direttamente sul bene per 
arrestarne il degrado, recuperando-
ne per quanto possibile la stabilità al 
fine di garantirne l’esistenza per un 
tempo più prolungato possibile. 

Il restauro delle opere d’arte, me-
stiere per molti secoli appreso in 
bottega e praticato come attività ar-
tigianale, affidato principalmente al 
gusto e alla sensibilità del restaura-
tore e dell’antiquario, è stato trasfor-
mato in Italia in una disciplina mo-
derna, dotata di solide basi storiche 
e scientifiche, per volere di Cesare 
Brandi, negli anni Trenta del Nove-
cento. Cesare Brandi58, insieme con 
lo storico dell’arte Giulio Carlo Argan, 
hanno voluto la fondazione dell’Isti-
tuto Centrale del Restauro (1939) e 
dell’annessa scuola: grazie a questa 
istituzione accedere alla professio-
ne di restauratore diventava, nelle 
intenzioni dei fondatori, il risultato di 
una formazione accademica specifi-
ca59. Fin dalla fondazione dell’Istituto 
il restauro è stato concepito come 
un’attività interdisciplinare che vede 
la partecipazione di tecnici, scientifici 
e storici, in un percorso necessaria-
mente condiviso.

Nel corso di numerose lezioni da 
lui tenute tra il 1949 e il 1963 e con-
fluite nella raccolta di scritti deno-
minata Teoria del restauro60, Brandi 
ha circoscritto e definito il contesto 
filosofico e metodologico in cui la pa-
rola ‘restauro’ assume un significato. 
Egli dà al termine lo stesso ampio si-
gnificato che si attribuisce oggi alla 
parola ‘conservazione’ riferendosi 
alle diverse attività finalizzate alla 
trasmissione del patrimonio culturale 
alle generazioni future. In merito alla 
prevenzione, Brandi parla infatti di 
‘restauro preventivo’ come messa in 
atto di tutte le condizioni favorevoli 
a tale trasmissione che, ponendosi 
a monte del degrado del bene, con-
sentano di non intervenire diretta-
mente su di esso.

Rispetto al tempo in cui Brandi 
articolava la sua riflessione, oggi si 
attribuisce al vocabolo ‘restauro’ un 
significato meno esteso, ma non per 
questo svalutativo, con uno specifico 
riferimento alla più complessa e deli-

Restaurare

L’estrema ratio 
della conservazione

Restauro, 
conservazione, 
conservazione 
programmata

58 Cesare Brandi (1906-1988), storico dell’arte, criti-
co d’arte, saggista e accademico italiano, primo diret-
tore dell’Istituto Centrale del Restauro. Oltre al tema 
della teoria del restauro, centrale nella sua vita, ha 
dedicato la sua riflessione all’estetica, anche nell’arte 
contemporanea, con importanti saggi su questi argo-
menti. Ha inoltre pubblicato numerosi diari di viaggio.

59 Sulla fondazione e la storia dell’Istituto Centrale 
del restauro i contributi sono innumerevoli; tra gli al-
tri si veda: G. C. Argan, Restauro delle opere d’arte. 
Progettata istituzione di un Gabinetto centrale del re-
stauro, “Le Arti”, 1938-39, I, 2, pp. 133-137; G. Basile, 
L’Istituto centrale del Restauro, in Vincenzo Cazzato 
(a cura di), Istituzioni e politiche culturali in Italia negli 
Anni Trenta, Roma 2001, II, pp. 693-749; G. Buzzanca, 
P. Cinti, Un’équipe interdisciplinare: L’Istituto Centrale 
del Restauro, in D. De Masi (a cura di), L’emozione e 
la regola. I gruppi creativi in Europa dal 1850 al 1950, 
Milano 2005 (1. ed. Bari 1989); C. Bon Valsassina, 
Restauro made in Italy, Milano 2006; M. Micheli, 
Il modello organizzativo dell’Istituto Centrale per il 
Restauro e le conseguenze sul piano metodologico, 
in La Teoria del Restauro nel Novecento da Riegl a 
Brandi, Convegno Internazionale di Studi, Viterbo, 
12-15 novembre 2003, Atti a cura di M. Andaloro, 
Firenze 2006, pp. 167-178; R. Varoli Piazza, Giulio 
Carlo Argan negli Anni Trenta: intorno al restauro con 
Cesare Brandi, in ibid., pp. 95-100.

60 C. Brandi, Teoria del restauro, Torino 1977 (1. ed. 
1963).

61 P. Petraroia, Restauri e valorizzazione in Lombar-
dia, cit., pp. 48-49.

62 Nella logica di Urbani, e prima di lui di Brandi 
stesso, la cura dell’ambiente dovrebbe comprendere 
anche la pianificazione urbanistica ed economica a 
livello almeno nazionale.

63 G. Urbani, 2000 (1976), cit., p. 104.

Come si è visto nel precedente 
capitolo ‘Pianificare e prevenire’, la 
possibilità di una prevenzione effi-
cace implica necessariamente un’a-
zione sull’ambiente62: cui Giovanni 
Urbani dà il nome di ‘conservazione 
programmata’. A lui dobbiamo lo svi-
luppo di questo concetto, partendo 
da quello di Brandi di ‘restauro pre-
ventivo’. Urbani, direttore dell’Istituto  

«[…] Se ‘restauro’ potrebbe 
evocare – e, anzi, evoca di 
fatto nei titoli dei giornali – 
una sorta di impossibile ‘ri-
torno all’antico’, il concetto 
di ‘conservazione’ implica 
ormai la piena consapevolez-
za del fatto che l’obiettivo da 
perseguire deve essere quel-
lo di riconoscere e preservare 
il più fedelmente possibile il 
ruolo e la consistenza stessa 
della materia originaria, so-
prattutto nel caso delle ope-
re d’arte (ma anche dei libri, 
dei documenti storici, dei mo-
numenti…) che portano il se-
gno dell’‘interazione’ con gli 
uomini e l’ambiente lungo il 
tempo»61.

cata tra tutte le attività connesse alla 
conservazione, quella che implica un 
contatto con la materia e un’azione 
finalizzata a preservarla per assicu-
rarne, nel rispetto delle sue caratte-
ristiche, la durata nel tempo.

A proposito della differenza tra re-
stauro e conservazione:

«Il problema è però che in 
ogni caso, anche con la mi-
gliore delle tecniche, il re-
stauro rimane pur sempre un 
intervento ‘post factum', cioè 
capace tutt’al più di riparare 
un danno, ma non certo d’im-
pedire che si produca né tan-
to meno di prevenirlo»63.

Codice dei beni culturali, D. Lgs. 
42/2004, art. 29, comma 4:

«Per restauro si intende l’interven-
to diretto sul bene attraverso un 
complesso di operazioni finalizza-
te all’integrità materiale ed al re-
cupero del bene medesimo, alla 
protezione ed alla trasmissione 
dei suoi valori culturali»

Centrale del Restauro alcuni anni 
dopo Brandi, è stato il primo a sotto-
lineare che un’azione di prevenzione 
estesa, coordinata e organizzata 
serve anche a ridurre in modo si-
gnificativo la necessità di un vero e  
proprio restauro. Nell’ambito di un 
suo contributo sulla conservazione 
programmata, egli definisce il re-
stauro con questa breve frase:

Questa annotazione, che potreb-
be a prima vista apparire riduttiva, 
restituisce di fatto il restauro al suo 
ambito più autentico, quello di un’e-
strema ratio da mettere in pratica 
quando l’azione preventiva non pos-
sa più garantire, da sola, la corretta 
conservazione del bene.

un’azione di prevenzione estesa,                                           
coordinata e organizzata serve     
anche a ridurre in modo significativo                                             
la necessità di un vero e proprio             
restauro
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Il restauro, oltre a mirare a recu-
perare la stabilità chimico-fisica del 
bene, serve a migliorarne la lettura, 
la comprensione e l’uso, funzioni che 
possono essere state compromesse, 
in modi e a livelli diversi, dal processo 
di degrado. 

«Il restauro costituisce il mo-
mento metodologico del rico-
noscimento dell’opera d’arte, 
nella sua consistenza fisica e 
nella sua duplice polarità este-
tica e storica, in vista della sua 
trasmissione al futuro»64.

«Il concetto stesso di opera 
di interesse storico, culturale 
o artistico è inteso ora nella 
sua accezione più larga di ogni 
prodotto dell’attività umana 
che sia qualificato per il suo 

Un cattivo stato di conservazione 
del bene non solo ne pregiudica l’uso 
– ovvero la possibilità della sua frui-
zione – ma può creare le premesse di 
una sua perdita definitiva. 

Tornando a Brandi, egli applica la 
Teoria – e quindi l’approfondimento 
filosofico e metodologico di che cosa 
sia il restauro - in maniera specifica 
all’opera d’arte, a cui riconosce una 
duplice istanza, estetica e storica, 
che deve guidare l’azione del restau-
ro inteso come atto critico. 

Da qui deriva la sua prima defini-
zione di restauro:

Negli anni successivi la riflessione 
teorica sull’imperativo della ‘trasmis-

il restauro, oltre a mirare a recuperare                                                         
la stabilità chimico-fisica del bene, 
serve a migliorarne la lettura,                   
la comprensione e l’uso

sione al futuro’ si è ampliata, spo-
standosi dall’opera d’arte, che Brandi 
metteva al centro della sua riflessio-
ne, alla testimonianza materiale cui, 
in senso lato, sia riconosciuto un va-
lore culturale, fino a includere l’am-
biente65. La moderna concezione di 
‘bene culturale’ compare già, infatti, 
negli atti della Commissione parla-

Atti della Commissione 
Franceschini, 1967:

«Appartengono al patrimonio 
culturale della Nazione tutti i Beni 
aventi riferimento alla storia della 
civiltà»66.

mentare istituita nel 1964 e ricordata 
come Commissione Franceschini, 
con la seguente definizione:

L’ampliamento del concetto di 
‘bene’ e di ‘patrimonio culturale’ è 
stato oggetto di riflessione e teo-
rizzazione anche nell’ambito del re-
stauro.

Michele Cordaro si è così espresso:

proporsi come testimonianza 
di un passato recuperabile nel-
la sua realtà di sistema, a cui 
tutto, dalla cancellata di ferro 
battuto o dall’ex voto al subli-
me capolavoro, si riferisce e da 
cui tutto riceve il lume di una 
interpretazione che si appro-
fondisce e che si allarga»67.

64 C. Brandi, 1977 (1 .ed. 1963), p.6.

65 Il comma aggiunto nel 2022 all’art. 9 della Costi-
tuzione Italiana si riferisce proprio alla responsabilità 
nei confronti dell’ambiente naturale e alla necessità di 
una trasmissione alle generazioni future.

66 Per la salvezza dei beni culturali in Italia. Atti e do-
cumenti della Commissione d’indagine per la tutela e 
la valorizzazione del patrimonio storico, archeologi-
co, artistico e del paesaggio, Roma 1967, I-III. Si veda 
sull’argomento B. Zanardi, Conservazione, restau-
ro e tutela. 24 dialoghi, Milano 1999, cfr. le pp. 10-11 
dell’Introduzione e le note 14-15. Sull’ampia e articola-
ta accezione della definizione di ‘patrimonio cultura-
le’, con particolare riferimento a quello valdese, cfr. D. 
Jalla, Il patrimonio culturale delle valli valdesi, in D. 
Jalla (a cura di), 2009, cit.

67 M. Cordaro, La conoscenza del patrimonio sto-
rico a rischio, in Restauro e Tuela. Scritti scelti (1969-
1999) (Annali dell’Associazione Ranuccio Bianchi Ban-
dinelli), Roma 2000, pp. 137-138. Testo già pubblicato 
in D. Benetti, M. Guccione, O. Segnalini (a cura di), 
Primo repertorio dei centri storici in Umbria. Il terre-
moto del 26 settembre 1997, Roma 1999. 
Michele Cordaro (1943-2000), storico dell’arte ed 
esperto di teoria del restauro, allievo di Brandi presso 
l’Università di Palermo, fu direttore dell’Istituto Centra-
le per il Restauro dal 1994 al 2000.

68 Giorgio Torraca (1927-2010), chimico, consulen-
te dell’Istituto Centrale per il Restauro e vice-direttore 
presso l’ICCROM (International Centre of Studies for 
the Preservation and the Restoration of Cultural Pro-
perty, organizzazione internazionale intergovernativa 
creata dall’UNESCO per la conservazione dei Beni 
Culturali), ha svolto la sua attività, oltre che nell’ambito 
strettamente scientifico, nella didattica e nella pro-
mozione del confronto interdisciplinare tra i diversi 
specialisti che si occupano di conservazione. Ha col-
laborato alla voce Restauro dell’Enciclopedia Trecca-
ni, redatta ed aggiornata a più riprese da specialisti 
autorevoli come gli stessi Brandi e Cordaro (Giorgio 
Torraca, Gianfranco Spagnesi, Maria Grazia Castella-
no, Restauro, Enciclopedia Italiana, VI Appendice (ht-
tps://www.treccani.it/enciclopedia/restauro_%28En-
ciclopedia-Italiana%29/) (ultimo accesso 17/05/2022).

69 C. Brandi, 1977 (1. ed. 1963), p.85.

Giorgio Torraca ha contribuito a 
creare, autorevolmente e non senza 
spirito critico, quella che oggi viene 
definita la ‘scienza della conservazio-
ne’68. Torraca si è occupato, in rela-
zione alle sue competenze tecniche 
e scientifiche, della parte dell’appen-
dice VI della voce Restauro dell’En-
ciclopedia Treccani dedicata alla      
Tecnologia del restauro. 

In essa egli sviluppa l’aspetto più 
strettamente applicativo della rifles-
sione sul restauro, con l’individua-
zione e l’approfondimento di alcuni 
concetti che ogni restauratore deve 
tener presente durante tutti i diversi 
momenti dell’intervento conserva-
tivo: cosa togliere durante le fasi di 
pulitura o rimozione degli interventi 
precedenti, quali consolidanti usare 
e come applicarli, se e come rein-
tegrare un manufatto lacunoso e in 
che modo rendere riconoscibile tale 
intervento. In altre parole, come cer-
care di garantire la migliore conser-
vazione possibile nel rispetto delle 
caratteristiche originarie del manu-
fatto, della sua attuale funzione e 
della sua corretta leggibilità. Riportia-
mo una breve sintesi di quanto enun-
ciato da Torraca, limitata a tre voci: 
compatibilità, reversibilità e minimo 
intervento.

L’intervento di restauro e i materiali 
utilizzati devono avere caratteristiche 
chimico-fisiche che dipendono da 
quelle del bene stesso e che devono 
essere valutate in base a studi speci-
fici e a dati sperimentali. Una scarsa 
compatibilità tra materiali originali e di 
restauro può dare luogo a un’accelera-
zione delle dinamiche del degrado, con 
effetti contrari a quelli che si vogliono 
perseguire. Occorre che l’insieme dei 
materiali, originali e non, si comportino 
in modo soddisfacente nelle condizio-
ni ambientali in cui vengono a trovarsi: 
quanto è aggiunto durante l’intervento 
conservativo non deve in alcun modo 
avere caratteristiche di solidità e resi-
stenza che sopravanzino quelle del 
manufatto in restauro.

Al concetto di reversibilità aveva 
fatto riferimento Brandi nella Teoria, 
a proposito del restauro delle pitture 
antiche:

L’intervento che il restauratore 
compie oggi dovrà un domani poter 
essere messo in discussione, nella 
scelta dei materiali e delle metodolo-
gie, alla luce di nuove scoperte e co-
noscenze. Non è possibile prevedere 
con certezza a quali risultati conduca 
il progresso scientifico e tecnologi-
co, con l’individuazione di soluzioni a 
problemi attualmente ritenuti in parte 
o del tutto irrisolvibili. Pertanto è ne-
cessario che il materiale di restauro 
oggi applicato possa essere un do-
mani facilmente rimosso, in modo da 
utilizzare, in alternativa, metodi e ma-
teriali più idonei, divenuti nel frattem-
po disponibili.

«Bisogna infatti considerare 
che essenziale scopo del re-
stauro non è solo quello di assi-
curare la sussistenza dell’opera 
nel presente, ma anche di assi-
curare la trasmissione nel futu-
ro: e poiché nessuno può mai 
essere certo che l’opera non 
avrà bisogno di altri interventi, 
anche semplicemente conser-
vativi, nel futuro, occorre facili-
tare e non precludere gli even-
tuali interventi successivi»69.

Alcuni principi
fondamentali
del restauro: 
reversibilità, 
compatibilità, 
minimo intervento

compatibilità

reversibilità

Per evitare inutili aggiunte o alte-
razioni, nel rispetto del carattere e 
del significato del bene, il restauro 
deve limitarsi alle azioni strettamen-
te indispensabili. Ogni oggetto è un 
unicum, e anche quando esemplare 
di una serie, come per esempio una 
stampa, è portatore di informazioni, 
artistiche e storiche, insostituibili e 
irripetibili. Per questo nel restauro 
è necessario limitarsi alle azioni in-
dispensabili, senza aggiungere nul-
la che, ai fini estetici e conservativi, 
possa essere superfluo o alterare le 
caratteristiche del manufatto dimi-
nuendone la leggibilità e le possibili-
tà di studio. Si parla quindi di ‘minimo 
intervento’, espressione con cui si fa 
appello al rispetto dei caratteri ori-
ginari e alla capacità di limitare allo 
stretto indispensabile l’interazione 
con la materia.

minimo intervento
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Per la complessità di questi prin-
cipi e della loro applicazione, appa-
re chiaro come il restauro inteso in 
senso moderno costituisca un mo-
mento che deve essere necessaria-
mente demandato a uno specialista.             
La comunità che detiene il bene, 
attraverso la comprensione dei prin-
cipi di base del restauro, può quindi 
aiutare a comprendere e a stabilire, 
nell’ambito dell’opera di prevenzio-
ne, quando esso sia necessario. 

La necessità di una formazione 
specifica per il restauratore ha fatto 
sì che in anni recenti la professione 
venisse regolamentata, stabilendo 
un preciso percorso formativo di li-
vello universitario quinquennale e 
prescrivendo per i professionisti l’i-
scrizione negli elenchi del Ministero 
della Cultura. Se l’istituzione di una 
scuola negli anni Trenta aveva offerto 
ai restauratori una nuova straordina-
ria possibilità, quella di una formazio-
ne di alto livello, è stato però anche 
necessario disciplinare la formazio-
ne e l’accesso alla professione con 
delle specifiche leggi dello Stato70.                                                              
Parlare del carattere specialistico 
della professione non serve a proteg-
gere in senso corporativo una cate-
goria professionale, già tutelata dalla 
legislazione recente, ma a sottoline-
are i rischi di un patrimonio culturale 
spesso costituito da manufatti fragili 
e in condizioni conservative precarie.

Chi è il restauratore 
e in cosa consiste
il suo lavoro

È il restauratore ad avere il contat-
to diretto con il bene: è lui ad avere 
la prerogativa di manipolarlo e inter-
venire su di esso, consapevole dei 
rischi legati a tale intervento. Il suo 
lavoro non consiste solo nell’azione 
sulla materia, ma anche in una serie 
di ulteriori valutazioni e operazioni, 
durante le quali si coordina con altre 
figure professionali: con lo storico 
che studia il contesto storico e cultu-
rale del bene, con l’esperto scientifi-
co che ne analizza la materia e i pro-
cessi di degrado, con il conservatore 
museale se l’oggetto è musealizzato, 
con l’architetto nel caso dei monu-
menti e delle superfici di beni immo-
bili, con il registrar nelle procedure 
relative ai prestiti e agli eventi. 

In conclusione, il restauratore:

Registra le informazioni relative 
alle attuali condizioni del bene, tra-
mite la compilazione di schede e re-
lazioni, e cura la documentazione per 
immagini di tali condizioni.

Si coordina con lo storico e l’esper-
to scientifico nello studio del bene, 
per comprenderne in maniera appro-
fondita la materia, la tecnica di fabbri-
cazione, lo stato di conservazione e 
nella progettazione dell’intervento.

il lavoro del restauratore non          
consiste solo nell’azione sulla      
materia, ma anche in una serie di 
ulteriori valutazioni e operazioni,   
durante le quali si coordina con    
altre figure professionali

•

•

•

•

•

•

•

Pianifica le operazioni di imballag-
gio e trasporto.

Se necessario sperimenta mate-
riali e metodi su campioni, a monte 
dell’intervento. Infatti ogni manufatto, 
anche se realizzato con metodi e ma-
teriali tradizionali, costituisce un caso 
a sé stante, e può essere necessario 
un suo studio preliminare.

Esegue il restauro documentando-
lo nelle sue diverse fasi, in modo che 
rimanga memoria di ciò che è stato 
fatto, in vista di eventuali possibili 
provvedimenti da prendere in futuro, 
coordinandosi con il fotografo, il gra-
fico, l’informatico.

Nel caso dei beni immobili e delle 
superfici decorate il restauratore si 
coordina con l’architetto e l’ingegne-
re, cui compete il restauro strutturale.

A conclusione del restauro si coor-
dina con lo storico e l’esperto scien-
tifico sulla futura conservazione e 
manutenzione del bene, per aiutare 
chi ne è proprietario a preservare per 
un tempo più prolungato possibile gli 
esiti del restauro, nel rispetto dell’i-
dentità del bene.

Le schede di questo Vademe
cum danno alcune indicazioni, a 
seconda delle caratteristiche dei 
materiali e dei manufatti, utili a com-
prendere quando sia consigliabile 
l’intervento del restauratore.

Quando ci si rende conto che un 
oggetto con ogni probabilità richiede 
un restauro, è consigliabile contatta-
re in primo luogo l'UBC, evitando di 
prendere iniziative di riparazione o di 
ripristino, anche quando queste ap-
paiano a prima vista molto semplici. 
Il rischio è infatti quello di aggrava-

Esistono diversi ambiti specia-
listici per i restauratori che, a se-
conda delle tipologie dei beni, 
hanno competenze differenti. 
Sebbene il fondamento teori-
co sia lo stesso, metodologie e 
materiali d’intervento cambiano 
molto, a seconda dei manufatti.                                                                                                                                       
Per questa ragione vi sono, all’inter-
no della professione, specializzazioni 
ottenute a seguito di percorsi forma-
tivi diversi.

Quando sono 
necessari 
la consulenza 
o l’intervento 
del restauratore 
di beni culturali

70 Codice dei beni culturali, D. Lgs. 42/2004, artt. 
29 e 182 e successive modifiche; DM 86/2009 Re-
golamento concernente la definizione dei profili di 
competenza dei restauratori e degli altri operatori 
che svolgono attività complementari al restauro o 
altre attività di conservazione dei beni culturali mo-
bili e delle superfici decorate di beni architettonici; 
DM 87/2009 recante il Regolamento concernente la 
definizione dei criteri e livelli di qualità cui si adegua 
l’insegnamento del restauro, nonché delle modalità 
di accreditamento, dei requisiti minimi organizzativi 
e di funzionamento dei soggetti che impartiscono 
tale insegnamento; Decreto del MIUR 2 marzo 2011 
di istituzione della nuova classe di laurea magistrale 
in Conservazione e restauro dei beni culturali Classe 
LMR 02.

71 Questo elenco per punti è stato redatto a partire 
dall’allegato A del Decreto Ministeriale 2009 n. 86, 
che indica le Attività caratterizzanti il profilo di com-
petenza del restauratore di beni culturali.

72 Sulla verifica e dichiarazione dell’interesse cultura-
le si veda il Codice dei beni culturali, D. Lgs. 42/2004, 
art. 12 e sgg.

•

•

Esegue, negli interventi di manu-
tenzione dei beni vincolati, le opera-
zioni che implicano un contatto diret-
to con la materia del manufatto.

Compila la scheda conservativa 
del bene e si coordina con le altre 
professionalità coinvolte nell’orga-
nizzazione di eventi espositivi, su-
pervisionando movimentazione e 
trasporto71.

re il danno, anziché porvi rimedio.  
L’esigenza di un restauro può appa-
rire dubbia al non specialista: in tal 
caso, l’UBC mette a disposizione il 
parere di esperti.

Di un bene mobile può essere sta-
to verificato l’interesse culturale a se-
guito di una specifica procedura: in 
tal caso la sua esistenza è registrata 
presso il Ministero della Cultura72. Ne 
è riconosciuto il significato e il valo-
re e viene tutelato, quali che siano 
le sue caratteristiche. Per garantire 
l’integrità del bene, l’intervento di re-
stauro si svolge nell’ambito di un iter 
ben definito, che vede coinvolta la 
soprintendenza competente, ovvero 
l’ufficio del Ministero della Cultura 
che, a livello territoriale, si occupa 
della tutela. Il contatto e la manipo-
lazione con l’oggetto del restauro 
sono quindi di competenza esclusiva 
del restauratore di beni culturali.

Codice dei beni culturali, D. Lgs. 
42/2004, art. 29, comma 6:

«Fermo quanto disposto dalla nor-
mativa in materia di progettazione 
ed esecuzione di opere su beni 
architettonici, gli interventi di ma-
nutenzione e restauro su beni cul-
turali mobili e superfici decorate di 
beni architettonici sono eseguiti in 
via esclusiva da coloro che sono 
restauratori di beni culturali ai sen-
si della normativa in materia».
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Nel capitolo viene delineato il ruolo delle comunità nella tutela e nella 
conservazione del patrimonio culturale. Si fa riferimento a testi legislati-
vi e documenti internazionali, e in particolare alla Convenzione Interna-
zionale di Faro sul valore del patrimonio culturale per la società (2005), 
in cui la partecipazione alla vita culturale viene definita un diritto e un 
compito che riguarda tutte le persone, con responsabilità, da parte della 
comunità, nei confronti del suo patrimonio e della sua trasmissione alle 
generazioni future.

In seguito si indaga brevemente la natura di questo patrimonio: come 
esso sia costituito sia da beni materiali, come i documenti o gli oggetti, 
sia da beni dotati di un valore immateriale o intangibile, come i saperi e 
le tradizioni. La continuità inestricabile fra queste due categorie contri-
buisce a definire l’identità della comunità stessa.

Si entra poi nel merito di cosa possano fare gli individui di una comu-
nità per partecipare all’azione di tutela: dal riconoscimento di ciò che 
costituisce il patrimonio alla sua fruizione, alla registrazione e catalo-
gazione dei singoli beni, alle azioni possibili per conservarli. Di grande 
importanza è quanto può essere fatto per prevenire il deterioramento e 
la perdita delle testimonianze culturali, e a questa azione di prevenzio-
ne le persone delle comunità, attraverso l’attenzione e la cura, possono 
portare un contributo fondamentale.

Vi è infine un accenno ai principi generali della conservazione e del 
restauro e al modo in cui si è giunti, a partire dal secolo scorso, alla loro 
definizione e al loro approfondimento. In chiusura una breve descrizio-
ne dell’attività del restauratore e del suo specifico ruolo nella conserva-
zione del patrimonio culturale.

in sintesi
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Indicazioni 
per la conservazione

Anna Valeria Jervis

Quali accorgimenti può mettere 
in atto la comunità per proteggere i 
suoi beni?

I paragrafi che seguono conten-
gono una breve descrizione delle 
problematiche ambientali a cui sono 
unite alcune indicazioni di carattere 
generale, nella maggioranza dei casi 
di semplice applicazione, per la cor-
retta conservazione di beni mobili e 
superfici monumentali.

Le indicazioni più puntuali, relative 
alle specifiche categorie di manufatti, 
sono contenute nelle schede dedica-
te ai singoli materiali.

Per i materiali da usare per le 
semplici operazioni di conservazio-
ne preventiva descritte in questo 
capitolo, si rimanda al capitolo del                 
Vademecum - Strumenti e materiali.

Indicazioni generali 
per la conservazione
preventiva dei beni

L’ambiente

3. Indicazioni per 
la conservazione

in linea generale i manufatti                 
richiedono per la loro conservazione                                               
condizioni di temperatura e umidità                                                         
relativa stabili, senza grandi o      
brusche f luttuazioni

Il controllo ambientale comprende 

il controllo 
microclimatico

tutti gli accorgimenti rivolti al conte-
sto in cui il bene viene conservato, e 
rientra nell’ambito della prevenzione. 

Quando, nell’ambito della conser-
vazione, si parla di microclima, ci si 
riferisce alle condizioni fisiche am-
bientali di un’area specifica, quella 
in cui è conservato il bene, sia che si 
tratti di un ambiente confinato (come 
una stanza o un altro ambiente chiu-
so) sia che si tratti di uno spazio 
aperto. Riguarda, in senso lato, tutti 
i parametri ambientali: temperatura 
(T), umidità relativa (UR), illuminazio-
ne naturale e artificiale, qualità dell’a-
ria (per esempio anidride carbonica, 
polveri e composti organici volatili). 

In linea generale i manufatti richie-
dono per la loro conservazione con-
dizioni di temperatura e di umidità re-
lativa stabili, senza grandi o brusche 
fluttuazioni. Temperatura e umidità 
relativa sono valori correlati: le varia-
zioni della prima inducono variazioni 
anche nella seconda. In un ambiente 
chiuso, ipoteticamente privo di scam-
bi con l’esterno, un aumento della 
temperatura induce una diminuzione 
dell’umidità relativa, viceversa la di-
minuzione della temperatura induce 
l’innalzamento dell’umidità relativa. 
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Tali variazioni hanno effetti nega-
tivi sulla conservazione, soprattutto 
per gli oggetti costituiti da materiali 
organici, particolarmente igroscopi-
ci, come il legno, i tessuti, la carta, 
i leganti degli strati pittorici. Questi 
materiali hanno la capacità di as-
sorbire e cedere acqua: il processo, 
soprattutto se ripetuto e protratto 
nel tempo, causa il degrado dei ma-
teriali. Nei manufatti stratificati, come 
i dipinti, gli sbalzi termoigrometrici 
causano la contrazione e la dilata-
zione differenziata dei diversi strati, 
con il rischio della loro separazione, 
il conseguente distacco e la caduta 
di parti del manufatto, come gli strati 
pittorici. 

Gli standard conservativi dei vari 
materiali, quanto a umidità e tempe-
ratura, sono talvolta diversi. Mentre 
per i materiali organici l’umidità relati-
va ottimale è del 55-60%, per la mag-
gior parte dei metalli abbiamo valori 
molto più bassi, intorno al 40-45%. 
Nel caso di collezioni composite, di 
beni differenti conservati nello stes-
so ambiente, o di beni composti da 
materiali diversi, non sempre è pos-
sibile una soluzione unica e a volte 
sono necessari dei compromessi73. 
Sarà lo specialista, in casi come que-
sti, a indicare la soluzione migliore.

Assai ampie sono anche le varia-
bili dell’illuminazione a cui i beni pos-
sono trovarsi sottoposti. A seconda 
della fonte, (luce solare, diversi tipi 
di luce artificiale) la porzione dello 
spettro elettromagnetico interessata 
sarà diversa e diversa sarà la quan-

tità di radiazione presente, nel visibi-
le, nell’ultravioletto e nell’infrarosso. 
Tali radiazioni, secondo dinamiche 
diverse, sono causa di alterazione 
chimica e fisica dei materiali, in parti-
colar modo di quelli organici, come la 
carta, la pergamena, il cuoio, le fibre 
tessili, le tinture, numerosi tra i legan-
ti pittorici e le vernici (oli, adesivi, re-
sine) e determinati pigmenti.

Nel caso di ambienti destinati in 
modo specifico alla conservazione, 
come i musei, il monitoraggio dei 
valori microclimatici, mediante appo-
site misurazioni, è un obbligo di leg-
ge, previsto dall’articolo 12 del DM 
569/92 e rientra tra i provvedimenti 
ordinari per la conservazione.

L’attuale tecnologia consente 
inoltre di programmare e stabiliz-
zare il microclima degli ambienti 
interni, nei valori di temperatura, 
umidità, illuminazione e filtraggio 
dell’aria, per mezzo di specifici impianti.                                                                                             
Nei musei il microclima viene deter-
minato e mantenuto in base alle esi-
genze conservative delle collezioni. 
Va però osservato che le chiese e 
altri edifici annessi hanno finalità di-
verse dai musei, quindi le condizio-
ni ambientali vengono determinate 
principalmente in relazione al be-
nessere delle persone, con possibi-
li discontinuità anche significative.  
Si pensi per esempio a una sala che 
sia utilizzata per riunioni una o due 
volte alla settimana: durante l’inverno 

ampie sono anche le variabili                                                    
dell’illuminazione a cui i beni       
possono trovarsi sottoposti

verrà riscaldata solo in tali occasioni, 
determinando sbalzi di temperatura 
e di umidità relativa significativi. 

73 Si fa riferimento a questo proposito alle Environ-
mental Guidelines ICOM-CC and IIC Declaration, 
https://www.icom-cc.org/en/environmental-guide-
lines-icom-cc-and-iic-declaration (ultimo accesso 
17/05/2022)

74 La discussione delle possibili modalità di climatiz-
zazione degli ambienti destinati alla conservazione è 
complessa ed esula da questo Vademecum. Qualora 
si intenda progettare un impianto di climatizzazione si 
raccomanda la consulenza dell’UBC.

Vicinanza con fonti di calore come 
caldaie, generatori, stufe, candele, 
lampade a incandescenza, caloriferi, 
condizionatori;

Esposizione a fonti luminose 
che, come le lampade a fluorescen-
za, emettono quantità elevate di 
radiazioni ultraviolette, con danni 
chimico-fisici e conseguenti altera-
zioni nel colore dei materiali, come 
l’ingiallimento e lo scolorimento.  

Vediamo alcuni dei possibili rischi 
a cui è esposto il bene in relazione a 
un microclima non idoneo:

Esposizione a condizioni di umidi-
tà eccessiva in luoghi chiusi: armadi 
e guardaroba, armadi a muro, canti-
ne, sottoscala, ecc.;

Esposizione a forti fluttuazioni 
microclimatiche influenzate dall’am-
biente esterno: giorno/notte, inver-
no/estate, ecc.;

•

•

•

•

Oltre alla possibilità di prevedere 
un impianto di climatizzazione ade-
guato, che richiede un investimento 
economico significativo, la previsio-
ne di costi per la sua manutenzione 
e la partecipazione di professionalità 
specialistiche alla sua progettazio-
ne74, sono possibili alcuni accorgi-
menti relativamente semplici:

Provvedere allo spostamento in 
luogo più idoneo. Tale spostamen-
to va registrato, per non perdere/
smarrire l’oggetto. Nel caso di ope-
re d’arte, di beni culturali di pregio, 
o ingombranti, pesanti o fragili, la 
movimentazione deve essere accu-
ratamente progettata interpellando 
l’UBC per indicazioni. Nel “luogo ido-
neo” devono essere garantiti:

 stabilità meccanica
 facile accessibilità
 visibilità

che cosa si può fare

 protezione da umidità, insola-
zione diretta, luce eccessiva, inquinanti.

Agire sull’illuminazione, modifi-
cando l’impianto in modo che la luce 
emessa sia meno intensa e/o dotata 
di caratteristiche più compatibili con 
la conservazione;

Provvedere l’impianto d’illuminazione  
di interruttori a tempo, in modo che la 
luce non rimanga accesa casualmente;

•

•

⊲

⊲

⊲

⊲

•

•

•

•

3. Indicazioni per 
la conservazione

Il rischio biologico

Il rischio biologico è strettamente 
collegato alle condizioni ambientali: 
sia i microrganismi che gli insetti che 
si nutrono della materia di cui sono 
costituiti i beni prediligono in genera-
le gli ambienti umidi. Sono particolar-
mente esposti ad attacchi biologici i 
manufatti tenuti al chiuso, in cantine 
o sottoscala, o in armadi posti a con-
tatto con pareti umide, specialmen-

Vi sono infatti tinture, pigmenti e me-
dium grafici particolarmente sensi-
bili alla luce: i valori cromatici di una 
gouache, di una stampa acquerellata 
o di un tessuto possono cambiare 
drasticamente a causa di un’esposi-
zione prolungata a queste radiazioni;

Esposizione all’insolazione diret-
ta, se in determinate stagioni/ore 
del giorno il sole batte direttamente 
sull’oggetto. L’esposizione al sole, 
con la sua intensa emissione di ra-
diazioni visibili, infrarosse e ultravio-
lette, determina sui manufatti orga-
nici (carta tessuti, ecc.) danni quasi 
immediati e irreversibili.

sia i microrganismi che gli insetti 
che si nutrono della materia di cui 
sono costituiti i beni prediligono in 
generale gli ambienti umidi

Provvedere le finestre di avvolgi-
bili, tende o altre schermature che 
possano regolare l’afflusso luminoso;

Dotare i vetri delle finestre e delle 
vetrine di pellicole trasparenti anti UV 
e IR. Si tratta di pellicole quasi invisibi-
li che, incollate direttamente sui vetri 
delle finestre, abbattono in misura ri-
levante i raggi ultravioletti e infrarossi.

te se si tratta di luoghi non soggetti 
a una frequente pulizia periodica.  
Anche la presenza di polvere e spor-
cizia aumenta infatti il rischio di attac-
co biologico. Diverso è il caso di beni 
che si trovino all’aperto: arredi, lapidi, 
ma anche piante ad alto fusto, ecc., 
sono soggetti all’azione biologica di 
animali e specie vegetali. 

L’impatto di tale interazione, e se 
essa sia da considerare causa di de-
grado o viceversa elemento innocuo 
e/o caratterizzante il bene, va valuta-
to caso per caso, a seconda del con-
testo e delle specie coinvolte.

Provvedere con regolarità alla pu-
lizia degli ambienti e delle superfici;

Spostare l’oggetto in un luogo 
meno umido/più aerato. Se colloca-
to, insieme ad altri oggetti, in arma-
dio, cassettiera o altro arredo, valu-
tare lo spostamento dell’insieme in 
ambiente più idoneo;

Se ciò non è possibile, controllare 
in modo frequente e regolare che,  
almeno a livello macroscopico, non 
vi siano attacchi in atto;

che cosa si può fare
•

•

•
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•

che cosa si può fare
•

•

•

•

•

Accessibilità 
da parte di terzi

La pulizia 
degli ambienti

La pulizia degli ambienti in cui 
si trovano i beni fa parte, a tutti gli 
effetti, degli accorgimenti finalizzati 
alla cura e alla prevenzione dei dan-
ni, tramite la rimozione di polvere 

Qualunque oggetto può essere 
esposto al rischio di furto, special-
mente se collocato in un luogo aperto 
al pubblico, o comunque di agevole 
raggiungibilità; può inoltre trattarsi di 
un oggetto piccolo e facile da nascon-
dere. La scarsa frequentazione del 
luogo naturalmente aumenta il rischio.

Spostare gli oggetti che siano evi-
dentemente contaminati da attacchi              
microbiologici (funghi microscopici 
e batteri), in luogo separato, in at-
tesa dell’intervento di restauro. 
Questo per evitare l’attacco ad altri 
beni contigui, o l’inalazione da parte 
di chi frequenta l’ambiente: va tenu-
to presente che molti microrganismi 
sono tossici per l’uomo; 

Stabilire regole rigorose in merito 
all’accessibilità degli ambienti e alla loro 
non accessibilità, quando non custoditi;

Valutare l’opportunità del posizio-
namento di telecamere e/o dell’in-
stallazione di sistemi di allarme;

Se si ritiene che il bene/i beni si-
ano a rischio di furto, provvedere al 
loro spostamento in luogo più sicuro.

che cosa si può fare
•

•

•

la pulizia degli ambienti in cui 
si trovano i beni fa parte degli              
accorgimenti finalizzati alla cura e 
alla prevenzione dei danni

Proteggere preventivamente og-
getti e superfici particolarmente fra-
gili per mezzo di teli o altre protezio-
ni. Per eventuali dubbi sui materiali 
protettivi da utilizzare, se da porre 
a contatto con i manufatti, avvalersi 
delle indicazioni dell’UBC;

e inquinanti che possano venire a 
contatto con gli oggetti innescando 
processi chimici, fisici e biologici di 
degrado75.

Anche le operazioni di pulizia, 
come quelle di controllo delle con-
dizioni dei beni, vanno pianificate in 
modo da essere condotte a interval-
li di tempo regolari. Lo stesso vale 

Manipolare gli strumenti per la pu-
lizia (scope, spazzoloni, estremità di 
apparecchi aspiranti) con particolare 
attenzione in prossimità di beni e su-
perfici da preservare, in modo da evi-
tare il contatto e l’urto accidentale;

Quando si vogliano pulire superfi-
ci difficili da raggiungere, fare atten-

per l’igienizzazione dei luoghi di più 
difficile accesso, come cantine, sot-
toscala e superfici poste in alto (per 
esempio le mensole di finestre e ve-
trate in posizione elevata). Al fine di 
condurre le operazioni necessarie in 
modo sistematico e mirato, è comun-
que opportuno separare le attività di 
pulizia degli ambienti da quelle di 
controllo e cura dei beni.

È importante infine sapere che 
il danno casuale, dovuto a scorret-
ta manipolazione, a urto o caduta  
accidentale è molto più frequente di 
quanto non si pensi: pertanto un’ac-
corta pianificazione della pulizia de-
gli ambienti può avere una conside-
revole efficacia preventiva.

75 Presso l’Istituto Centrale per il Restauro è stato 
messo a punto nel 2020, da parte di un gruppo mul-
tidisciplinare di esperti, in occasione della pandemia 
da Covid-19, un documento con indicazioni semplici e 
di facile applicazione per la pulizia e sanificazione de-
gli ambienti di conservazione dei beni culturali, http://
www.icr.beniculturali.it/pagina.cfm?usz=1&uid=182&i-
dnew=731 (ultimo accesso 13/05/2022).

Se si verifica la presenza di inset-
ti negli ambienti, nei cassetti e ne-
gli armadi (blatte, tarme, pesciolini 
d’argento, ecc.) sistemare trappole 
collanti per insetti volanti/striscianti 
dall’ingombro modesto e non tossi-
che per l’uomo, facili da utilizzare.

anche la presenza di polvere e    
sporcizia aumenta infatti il rischio 
di attacco biologico

spolveratura
Prima di procedere alle operazio-

ni di spolveratura verificare la natu-
ra e lo stato di conservazione della 
superficie. Evitare di procedere e 
interpellare uno specialista se la su-
perficie:

 appartiene a un dipinto, a 
 una cornice, a una scultura  
 o altro oggetto d’arte;

 presenta scaglie sollevate     
 o frammenti a rischio di       
 caduta;

 presenta macchie o altre  
 alterazioni riconoscibili   
 come attacchi biologici;

 si presenta comunque   
 alterata o danneggiata.

Utilizzare aspiratori per la spol-
veratura di pavimenti e superfici 
verticali, anziché scope, stracci o 
piumini, in modo da rimuovere la 
polvere senza sollevarla. Non usare 
però questi apparecchi a contatto 
con superfici decorate, o superfici 
fragili o danneggiate, di cui potreb-
bero rimuovere e aspirare qualche 
frammento.

Nel caso in cui non sia possibi-
le l’aspirazione, prediligere per la 
spolveratura pennellesse morbide  

•

•

⊲

•

(di martora o pelo di bue, ma anche 
sintetiche: non di setola, troppo rigi-
da) anziché piumini che, soprattutto 
se consumati, possono avere estre-
mità dure e graffianti.

⊲

⊲

⊲

•

•

•

•

3. Indicazioni per 
la conservazione

lavaggio 
delle superfici non 
decorate di beni 
architettonici

Valutare, con l’aiuto di uno spe-
cialista, l’effettiva possibilità di ba-
gnare la superficie in questione;

Impiegare il minimo quantitativo 
necessario di acqua e detergenti, 
sia per i vetri, sia per le mensole e 
le superfici orizzontali, sia per i pa-
vimenti;

Non nebulizzare acqua e deter-
genti, per evitare la formazione di ae-
rosol che entrino in contatto in modo 
incontrollato con superfici diverse da 
quella oggetto di detersione;

Per il lavaggio dei pavimenti privi-
legiare i prodotti ‘disinfettanti’ a base 
di ammoni quaternari senza profu-
mazione comunemente denomina-
ti Presidi Medico Chirurgici (PMC) 
avendo cura di leggere l’etichetta e 
rispettare tempi di contatto;

Evitare l’uso di prodotti contenen-
ti cloro (candeggina) e perossido di 
idrogeno (acqua ossigenata).

•

zione alla scelta dei punti di appog-
gio per scale e trabattelli;

Fornire istruzioni sintetiche e 
chiare a chi effettua le pulizie, in 
modo che possa mettere in pratica 
gli accorgimenti necessari.

Superf ici 
dei beni immobili

Il Codice dei Beni Culturali, art. 29, 
comma 6, distingue le superfici «non 
decorate» dell’architettura da quelle 
«decorate». Talvolta risulta difficile 
applicare tale suddivisione al singolo 
caso, tuttavia può essere utile diffe-
renziare le superfici che, per le loro 
caratteristiche e il loro uso, richie-
dano una cura frequente (come per 
esempio i pavimenti) da quelle de-
corate, come mosaici, stucchi, dipinti 
murali o altro, che vanno considerate 
con particolare cautela e attenzione, 
e per le quali è necessario ricorrere 
all’intervento di un restauratore. 

Le superfici non decorate di beni 
immobili comprendono in linea ge-
nerale (a titolo di esempio) pavimen-
ti, scale e scalinate, pareti, soffitti, 
balaustrate; in esterno, marciapiedi, 
lastricati, scalinate d’accesso, ecc. 

Gran parte di queste superfici ri-
chiede una pulizia regolare, perché 
sottoposte a un uso più o meno conti-
nuativo da parte di un numero di per-
sone che può essere anche ingente 
(pensiamo per esempio alle superfici 
pavimentali di un ambiente di culto). 
Naturalmente le conseguenze, dal 
punto di vista conservativo (consun-
zione, usura, danni ricorrenti) sono 
inevitabili. Rimandiamo alle indica-
zioni per la pulizia descritte prece-
dentemente.

Nel caso di pavimenti di pregio (mo-
saici, commessi, tarsie lignee, ecc.), o 
di cui comunque si voglia evitare l’usu-
ra, valutare la possibilità di ricorrere a 
tappeti o passatoie proteggi-pavimenti.
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Riflettere sul valore, il significato e 
la possibile fragilità di ogni superficie, 
prima delle seguenti azioni (in ogni 
caso da evitare se essa è decorata):

Piantare chiodi, forare con trapa-
ni o altri strumenti, inserire tasselli a 
espansione;

Praticare dei fori o allargare fori 
già esistenti per il passaggio di cavi 
o canaline;

Addossare mobili o altro, a diretto 
contatto o a distanza molto ravvicinata;

Appoggiare scale;

Montare mensole, radiatori, condi-
zionatori o altri oggetti sospesi che, 
oltre a richiedere la foratura, implichi-
no un carico di tipo meccanico.

che cosa si può fare

•

•

•

•

•

Se gli oggetti sono contenuti in ar-
madi e cassetti, un’ulteriore protezio-
ne dalla polvere può essere fornita 
per mezzo di filtri antipolvere da col-
locare in corrispondenza della battu-
ta dei cassetti o delle ante.

Maneggiare con mani pulite, o 
provviste di guanti di cotone o lattice. 
L’uso dei guanti è particolarmente rac-
comandato nel caso dei metalli, poi-
ché sudore e grasso della pelle, sia 
pure in modeste quantità, possono in-
nescare processi chimici di degrado.

Valutare se l’oggetto sia normal-
mente appoggiato su di una superfi-
cie in materiale chimicamente inerte, 
che non induca dei processi di alte-
razione. Alcuni beni, specialmente 
quelli in materiali organici, possono 
anche essere danneggiati dal contat-
to con materiali non idonei che rila-
scino sostanze acide. Legno, trucio-
lato, metallo non verniciato a caldo, 
gommapiuma, pvc, sono materiali 
che non devono stare a contatto dei 
beni. Creare se necessario delle basi 
di appoggio in materiali idonei (polie-
tilene, cartone a pH neutro), avendo 
cura che i vassoi siano posizionati 
stabilmente e di dimensioni maggio-
ri delle basi di appoggio dei beni. 
Quando sia necessaria una protezio-
ne, avvolgere gli oggetti in carta veli-
na a pH neutro. Fare riferimento alla 
lista di strumenti e materiali di questo 
Vademecum.

che cosa si può fare
•

•

•

•

•

•

•

•

•

Beni mobili

Beni collocati 
all'aperto

La collocazione del bene, quando 
si tratta di un oggetto mobile, ovve-
ro trasportabile, è sempre frutto di 
una scelta legata all’uso. In relazione 
a tale uso, l’oggetto viene tenuto in 
modi diversi. 

Si tratta di un oggetto esposto 
alla vista, che si guarda soltanto?  
È costantemente esposto, come una 
stampa incorniciata appesa a una 
parete, o viene di solito tenuto in un 
contenitore chiuso? Viene toccato e 
maneggiato, come una tenda, una 

Arredi di giardini, vasi, cancelli, la-
pidi a altri arredi cimiteriali: la gamma 
dei possibili beni collocati all’aperto 
è estesa. L’esposizione alle intem-
perie e agli sbalzi climatici è in molti 
casi inevitabile, con conseguenti fe-
nomeni di degrado: 

Erosione delle superfici sia per azio-
ne del vento (erosione eolica) che del-
la pioggia (erosione da dilavamento);

Alterazione cromatica, per effetto 
dell’inquinamento o di attacchi bio-
logici (licheni, alghe ecc.);

Decoesione e disgregazione del 
materiale, per molteplici cause: sbalzi 
termoigrometrici, azione di insetti/
piante superiori, azione dell’uomo;

Deterioramento dovuto a prece-
denti interventi di restauro.

tovaglia, una cartella d’archivio? Vie-
ne spolverato, lavato, pulito, come76?

Evitare l’appoggio su superfici 
precarie, difficili da raggiungere, e 
la formazione di pile di oggetti (per 
esempio, di vasi in ceramica) in cui 
quelli posti al di sopra gravino con il 
loro peso su quelli alla base.

Evitare di tenere i beni sul suolo o 
sul pavimento, ma avvalersi di super-
fici rialzate dove siano maggiormen-
te protetti sia dalla polvere e dagli al-
tri inquinanti, sia dal contatto diretto 
con l’acqua, nel caso di allagamenti 
accidentali.

76 Per approfondimenti sulla conservazione dei beni 
mobili si rimanda agli studi sul tema del corretto alle-
stimento dei depositi museali: UNESCO-ICCROM. Pre-
ventive Conservation for Collections in Storage: Bi-
bliography on Storage reorganization, 2008, https://
unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000186236 (ulti-
mo accesso 17/05/2022).

Annaffiare la vegetazione con 
moderazione in prossimità di edifici, 
beni e suppellettili che possano es-
sere danneggiati dall’acqua.

Non lasciare che l’acqua ristagni 
all’interno di recipienti o comunque a 
contatto con i beni.

Valutare la possibilità di installare 
tettoie o pensiline, a eventuale prote-
zione di beni particolarmente fragili e 
quando l’adozione di provvedimenti 
di questo tipo non stravolga o deturpi 
il contesto ambientale.

Valutare se la presenza di piante 
superiori in prossimità o a contatto 
con il manufatto possa avere un ef-
fetto distruttivo, per infiltrazione di 
apparati radicali o altre cause: per 
stabilirlo può essere necessario il pa-
rere di un esperto. Nel caso in cui ci 
siano alberi nelle vicinanze che pos-
sono avere un effetto negativo sulla 

che cosa si può fare
•

•

•

•

Beni naturali

Il D. Lgs. n. 63/2008, di modifica 
del  D. Lgs.  n.  42/2004, include tra 
i beni paesaggistici, oltre a  le cose 
immobili che hanno cospicui carat-
teri di bellezza naturale, singolarità 
geologica o memoria storica, anche 
gli «alberi monumentali», garanten-
do una tutela di tipo paesaggistico.        
Vi è inoltre il DM 10/2014 del Ministero 
dell’agricoltura che istituisce l’elenco 
degli alberi monumentali d’Italia. 

Gli alberi monumentali non sono 
l’unico bene naturale da tutelare, 
poiché un’azione di protezione può 
avere implicazioni che riguardano il 
paesaggio, l’architettura e gli spazi 
urbani. 

Sebbene il presente Vademe
cum sia rivolto ai beni mobili e alle 
superfici monumentali, e dunque ad 
altro, si è ritenuto opportuno un cen-
no brevissimo a questa problematica.

La modifica di uno spazio aperto 
come un giardino, un piazzale, un 
cortile, o una zona esterna sempli-
cemente recintata, che comporti lo 
spostamento, la rimozione o l’ab-
battimento di alberi o altre specie 
vegetali, azioni le cui conseguenze 
possono essere irreversibili e signi-
ficative per un tempo prolungato, è 
quindi da valutare preventivamente, 
sia in relazione al singolo bene, sia 
in relazione alla qualificazione del 
contesto.

3. Indicazioni per 
la conservazione

Nel caso dei beni naturali l’azio-
ne di prevenzione impone pertanto 
di considerare il significato del bene 
collegato con ciò che lo circonda, 
con il suo contesto, da cui non può 
essere isolato. Le fonti di possibile 
degrado possono essere individuate 
e possono essere svolte azioni che 
limitino il rischio, ricorrendo all’ausi-
lio di personale specializzato e avva-
lendosi delle indicazioni del UBC.

Pur adottando corrette misure con-
servative, il graduale degrado di un 
manufatto all’aperto spesso non può 
essere evitato: si pensi per esempio 
a una lapide cimiteriale esposta alle 
intemperie. Tuttavia in alcuni casi si 
possono mettere in atto accorgimen-
ti che rallentino il processo.

conservazione del bene, bisognerà 
considerare, anche di questi, il possi-
bile valore di testimonianze culturali. 
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la movimentazione in 
altro luogo o edificio la movimentazione    

all’interno dello 
stesso edificio

che cosa si può fare

•

•

•

•

•

•

•

•

•

La movimentazione 77

Anche lo spostamento dev’essere 
preceduto da un’attenta pianificazio-
ne: è infatti necessario domandarsi 
in anticipo se e come debba essere 
imballato l’oggetto e quale debba 
essere il suo percorso, progettando 
accuratamente tutti i passaggi diffici-
li o problematici. Nel caso di beni fra-
gili, ingombranti, pesanti, o collocati 
in luoghi poco accessibili, la consu-
lenza di un esperto sarà necessaria. 
Un oggetto antico può avere parti-
colari caratteristiche di fragilità, non 
sempre individuabili a prima vista, e 
richiedere una cautela particolare. 

Dipinti, cornici, sculture, opere 
d’arte e in generale i beni sottoposti 
alla tutela dello Stato devono esse-
re, per l’imballaggio e il trasporto, 
affidati a ditte specializzate. 

Essi richiedono inoltre, per il loro 
spostamento (anche temporaneo), il 
preventivo parere e le istruzioni del-
la Soprintendenza competente. 

Poiché i beni che si trovano pres-
so una chiesa o un ente costituisco-
no una ricchezza per quella specifica 
comunità, anche in senso spirituale, 
storico e documentario, è importante 
che essi rimangano presso la sede di 
appartenenza originaria. Vi possono 
però essere circostanze particolari in 
cui lo spostamento in altro edificio o 
in altro luogo geografico di un bene, 

La registrazione è necessaria 
anche quando la movimentazione 
avvenga all’interno della sede di 
appartenenza, per esempio da un 
locale all’altro di uno stesso edificio. 
Qualora il bene non sia ancora stato 
inventariato o catalogato, la previsio-
ne della sua movimentazione diven-

Valutare e misurare preventiva-
mente l’ampiezza dei passaggi, non-
ché l’uso di carrelli, carrelli elevatori, 
carrucole o argani per beni pesanti e 
ingombranti, che possono richiedere 
per la loro manovra la presenza di 
personale specializzato;

Lavarsi le mani o indossare guanti, 
necessari nel caso di oggetti in metallo;

Disporre di un piano di appoggio 
adeguato;

Imballare l’oggetto con materiali 
compatibili con la sua conservazio-
ne, che non inneschino processi di 
degrado. Utilizzare quindi, a con-
tatto dell’oggetto, materiali privi di 
rischi, ed evitare quelli che si altera-
no, come per esempio la gommapiu-
ma, che rilascia sostanze dannose.      
Fare riferimento a questo proposito 
al capitolo Strumenti e materiali;

Dopo aver avvolto l’oggetto, prov-
vedere ad un ulteriore avvolgimen-
to in materiale che assorba gli urti, 
come la plastica multibolle;

Nel caso di un involucro non tra-
spirante, come la plastica multibolle, 
provvedere l’imballaggio di fori di ae-
razione affinché non si determinino 

o di un insieme di beni (come un fon-
do archivistico) sia necessario. 

Fra le motivazioni possibili:

il bene deve essere esposto tem-
poraneamente in altro luogo in occa-
sione di una mostra;

è a rischio per l’impossibilità di ga-
rantirne la fruizione e conservazione, 
per ragioni diverse (carenza di spa-
zio, inidoneità del luogo di conserva-
zione, mancanza di persone che se 
ne possano occupare, ecc.);

ha, del tutto o in parte, cessato di 
svolgere la propria funzione78, ma con-
tinua a rivestire un valore storico/cultu-
rale che ne impone la conservazione.

Quest’ultimo punto riguarda gli 
oggetti che hanno delle caratteristi-
che in comune con quelli che vengo-
no conservati nei depositi dei musei. 
Si tratta di manufatti la cui fruizione, 
in sede espositiva, è stata per qual-
che ragione sospesa o interrotta, ma 
che meritano di essere conservati 
nel modo più idoneo.

ta l’occasione per registrare la sua 
esistenza, la vecchia collocazione e 
quella nuova. Le indicazioni che se-
guono riguardano i beni che possa-
no essere spostati senza preventiva 
autorizzazione.

che cosa si può fare

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

Salute e sicurezza

Le azioni di cura dei beni devono 
essere necessariamente messe in 
atto in modo da evitare rischi per la 
salute e l’incolumità dell’operatore. 
Essere consapevoli della frequenza 
degli incidenti che avvengono in am-
biente domestico, dove molte opera-
zioni svolte di frequente assomiglia-
no a quelle che si compiono durante 
la ricognizione o la pulizia dei beni di 
una chiesa, può aiutarci a non sotto-
valutare questi possibili rischi.

Agire con tranquillità, avendo a di-
sposizione tutto il tempo necessario: 
quando si fanno le cose in fretta, o in 
condizioni di stanchezza, il livello di 
attenzione si riduce;

Indossare guanti non solo per la 
protezione dei beni, ma anche delle 

mani se essi sono sporchi, o taglien-
ti, o presentino per qualsiasi ragione 
una superficie con cui sia raccoman-
dabile evitare il contatto;

Proteggere il corpo con indumen-
ti adatti e indossare una mascheri-
na antipolvere durante operazioni 
di ricognizione e pulizia di ambienti 
sporchi, polverosi o per altra ragione 
insalubri;

Indossare una mascherina antipol-
vere durante azioni di spolveratura 
particolarmente importanti;

Fare attenzione ai punti d’appog-
gio nel posizionamento di scale;

Evitare la frequentazione di super-
fici elevate non protette da corrima-
no o balaustra;

Evitare l’ausilio di supporti non 
adatti o precari per raggiungere su-
perfici elevate;

Evitare di posizionare oggetti su 
superfici elevate, in posizione preca-
ria o comunque esposti al rischio di 
caduta accidentale;

Progettare con cura le operazioni 
di manipolazione e trasporto, spe-
cialmente per manufatti ingombranti 
o pesanti, valutando l’ausilio di car-
relli e l’affidamento a una ditta spe-
cializzata (necessario nel caso di beni 
sottoposti alla tutela dello Stato);

Ricordare che in situazioni di 
emergenza (eventi sismici, inonda-

77 In merito alla movimentazione si vedano le indica-
zioni del D.M. 10/05/2001, Atto di indirizzo sui criteri tec-
nico-scientifici e sugli standard di funzionamento e svi-
luppo dei musei, Linee guida, Ambito VI, Sottoambito 1.
h t t p s : / / w w w . g a z z e t t a u f f i c i a l e . i t / e l i /
id/2001/10/19/001A8406/sg

78 Per esempio, un armonium rimosso da un am-
biente di culto perché sostituito con altro strumento 
musicale.

all’interno condizioni microclimatiche 
che favoriscano il degrado;

Mettere sull’imballaggio dati iden-
tificativi e brevi istruzioni per la mani-
polazione;

Rimuovere la protezione non tra-
spirante una volta che l’oggetto sia 
giunto a destinazione.

zioni) la salute e l’integrità delle per-
sone viene sempre prima della salva-
guardia dei beni.

Per favorire, da parte della co-
munità, la partecipazione alla 
conservazione preventiva, ven-
gono qui date alcune indicazioni 
riguardanti soprattutto l’ambiente 
nel quale sono conservati i beni.                                                                      
L’attenzione è rivolta alle azioni che 
tutti possono compiere e che ser-
vono a prevenire il verificarsi di un 
danno. Le indicazioni fornite sono 
di facile applicazione, riguardando 
sia semplici azioni di monitoraggio e 
controllo, sia accorgimenti per la pu-
lizia degli ambienti e la cura dei beni, 
considerati singolarmente o come 
insiemi.

Poiché i beni culturali hanno ca-
ratteristiche molto diverse fra loro 
si fa una distinzione tra beni mobili, 
come gli oggetti; superfici dell’ar-
chitettura, come stucchi e mosai-
ci, ma anche scale e pavimenti; 
beni collocati al chiuso e all’aperto.                                       
Chiudono il capitolo suggerimenti 
per la movimentazione e un breve 
promemoria sulla sicurezza degli 
operatori. 

in sintesi

3. Indicazioni per 
la conservazione
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Alcune informazioni sulla gestione 
delle emergenze

Che cos’è un’emergenza? Si tratta di un evento di fronte al quale ci 
troviamo in modo improvviso, che richiede la messa in atto di provve-
dimenti immediati, al di fuori dell’ordinarietà delle azioni quotidiane. 
Come già specificato altrove76, le emergenze possono essere classi-
ficate in base alla loro gravità:

1

2

3

Emergenze minori: comprendono anche quelle da ‘danni lenti e 
cumulativi’, annoverati tra le tipologie di rischio già descritte prece-
dentemente in questo Vademecum. 

Questi danni possono determinarsi in un tempo più o meno lungo 
ma, nel momento in cui ne diventiamo consapevoli, la situazione di 
emergenza si concretizza ed esige una risposta. Questi casi, pur ri-
chiedendo attenzione, sono generalmente gestibili nella quotidianità. 
L’esempio può essere quello della rilevata presenza, su di un ogget-
to, di un attacco biologico di non grave entità. 

Emergenze di media gravità: richiedono il riconoscimento di una 
situazione eccezionale e l’adozione di misure straordinarie. 

Un principio d’incendio o la rottura di una tubatura e il rischio di 
allagamento di un locale in cui siano conservati dei beni rientra in 
questa tipologia, ed è soprattutto a essa che facciamo riferimento in 
questo capitolo.

Emergenze maggiori: in questo caso, oltre alla sicurezza dei beni, 
sono in gioco anche la salute e l’incolumità delle persone. 

Le emergenze maggiori, come calamità naturali o disastri ambien-
tali, possono coinvolgere tutta la popolazione di una determinata area 
geografica e implicano necessariamente lo svolgimento complesso - 
ma tempestivo - delle operazioni di soccorso, comprendenti azioni 
come l’evacuazione degli edifici e l’intervento delle forze dell’ordine, 
dei vigili del fuoco, della protezione civile. 

La descrizione di come vada affrontata questa tipologia di emer-
genze implica obblighi di legge la cui descrizione va ben al di là delle 
finalità di questo Vademecum, e per i quali si rimanda ai relativi 
testi legislativi.

3. Indicazioni per 
la conservazione

Nei luoghi di lavoro ed in quelli di pertinenza degli enti del terzo 
settore - le attività dei cui volontari sono equiparate ad attività la-
vorative - la sicurezza delle persone e la gestione delle emergenze 
sono regolamentate dal Decreto Legislativo 81/08. 
Il Decreto prevede delle figure di riferimento appositamente desi-
gnate e formate, come il Responsabile del servizio di prevenzione 
e protezione e il Coordinatore per le emergenze; la formazione di 
lavoratori e volontari; la messa a punto di piani di intervento e eva-
cuazione e la periodica messa in atto di esercitazioni.

In qualsiasi luogo di lavoro aperto al pubblico caratterizzato dalla 
presenza contemporanea di più di cinquanta persone, indipenden-
temente dal numero dei lavoratori, è peraltro obbligatorio prevede-
re un piano di emergenza, esattamente come avviene in un’azien-
da o in qualsiasi altro luogo di lavoro. Tale obbligo vale peraltro per 
tutti gli edifici sottoposti a tutela. 
Alcune importanti fonti legislative sull’argomento: 

D. L. 09/04/2008, n. 81, Testo unico in materia di tutela della salute 
e della sicurezza nei luoghi di lavoro.

D.P.R. 01/08/2011, n. 151, Regolamento recante semplificazione del-
la disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi.

Allegato I del D.P.R. 01/08/2011, n. 151, Elenco delle attività soggette 
alle visite e ai controlli di prevenzione incendi.

D.M. 02/09/2021, entrato in vigore il 4 ottobre 2022, Criteri per la 
gestione dei luoghi di lavoro in esercizio ed in emergenza e carat-
teristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione an-
tincendio, ai sensi dell’articolo 46, comma 3, lettera a), punto 4 e 
lettera b) del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

D.P.C.M. 14/10/2021, Approvazione di norme tecniche di preven-
zione incendi per gli edifici sottoposti a tutela ai sensi del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, aperti al pubblico. 

79 Per tutti i contenuti di questo capitolo si fa princi-
palmente riferimento a D. Jalla, La sicurezza nei mu-
sei. Considerazioni e appunti introduttivi, Torino 2015, 
https://www.conservazione-preventiva.com/wp-con-
tent/uploads/2020/04/La_sicurezza_nei_musei._
Considerazioni_e.pdf (ultimo accesso 19/05/2023), ai 
cui riferimenti bibliografici si rimanda anche per even-
tuali approfondimenti.
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A prescindere dalla gravità dell’evento, elenchiamo a seguire una 
breve lista di emergenze possibili:

  Rischi di carattere naturale

   terremoti e altri eventi di carattere sismico
   eruzioni vulcaniche
   inondazioni, esondazioni
   allagamenti
   trombe d’aria, tempeste e altri eventi di       

   carattere atmosferico di particolare intensità
   fulmini
   incendi 
   catastrofi ambientali, nubi tossiche ecc.

  Rischi tecnologici e/o connessi alla struttura

   guasti, rotture, falle degli impianti   
   e delle condotte

   cedimenti, rotture, crolli e altri danni   
   alla struttura

   esplosioni
   incendi della struttura
   fuoriuscita di sostanze chimiche o tossiche.

Prima di proseguire è fondamentale sottolineare che, indipenden-
temente dalla gravità dell’emergenza, la salute e la sicurezza delle 
persone vengono prima della salvaguardia del patrimonio culturale: 
questa priorità va tenuta costantemente presente.

⊲

⊲

⊲

⊲

⊲

⊲

⊲

⊲

⊲

⊲

⊲

⊲

⊲

Le emergenze possono certamente essere ridotte attraverso una 
efficace prevenzione, una diagnosi precoce dei rischi insorgenti, 
ma è comunque bene evitare di credere che esse possano essere 
escluse e non essere comunque preparati ad affrontarle.
Ogni nuovo caso di emergenza consente di identificare le misure 
e le azioni da intraprendere perché esso non abbia a ripetersi, 
ma rivela anche la possibilità che altri casi si verifichino e che 
la preparazione alle emergenze debba entrare a far parte della 
cultura della sicurezza (…) 80.

80 D. Jalla, 2015, cit.

Tutto ciò che può essere organizzato e predisposto prima dell’emer-
genza rientra quindi nell’ambito della prevenzione, e all’attività di pia-
nificazione a monte dell’evento sono dedicati gran parte degli obblighi 
prescritti dalla legislazione sulla sicurezza. Ci limitiamo qui pertanto a 
elencare alcune delle azioni che possono essere compiute per la tutela 
del patrimonio culturale, sia per prevenire il verificarsi dell’evento, sia 
per favorire la messa in sicurezza dei beni e il contenimento dei danni.  
Misure preventive, di applicazione relativamente facile, possono infatti 
essere approntate in qualsiasi momento: la loro efficacia, in caso di ne-
cessità, può rivelarsi significativa al di là della portata dell’emergenza.

Inventariare tutti i beni presenti nell’edificio: questo consentirà di 
sapere esattamente quanti sono e dove sono, nel caso in cui sia ne-
cessario un loro rapido spostamento.

 
Salvare il file dell’inventario/catalogo anche su supporti quali pen 

drive o Hard Disk esterni da conservare al di fuori della struttura, 
come anche su spazi di archiviazione su Cloud, in modo da potervi 
accedere da qualsiasi computer.

 
Controllare se all’interno della struttura vi siano beni particolar-

mente esposti a rischio: documenti o altri beni conservati in scanti-
nati a rischio di allagamento, o dipinti di grandi dimensioni ancorati 
alla parete con sistemi di aggancio inadatti o sottodimensionati, che 
implichino il rischio di caduta nel caso, per esempio, di una scossa di 
terremoto. In tutti i casi in cui venga individuato un rischio bisogna 
provvedere a trasportare i beni in luoghi più sicuri e più adatti alla 
conservazione, tenendo traccia, nell’inventario, degli spostamenti 
e riconoscendo, quando opportuno, la necessità di farsi aiutare da 
esperti nella movimentazione.

 
Predisporre una lista di numeri telefonici utili a portata di tutti:
 del Coordinatore per le emergenze 
 delle forze di pubblica sicurezza e dei vigili del fuoco
 della persona che ha la responsabilità della struttura 
 della Soprintendenza territorialmente competente
 dell’UBC.

Tenere una copia di tutte le chiavi (siano esse di armadi, ambienti, 
casseforti) in luogo sicuro e di facile accesso, ma riservato a dei re-
sponsabili designati, in caso di emergenza.

che cosa fare prima dell’emergenza
 • •

 • •

 • •

 • •

 • •

⊲⊲

⊲⊲

⊲⊲

⊲⊲

⊲⊲

3. Indicazioni per 
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 • •

 • •

 • •

 • •

 • •

 • •

 • •

 • •

 • •

 • •

 • •

Provvedere regolarmente alla manutenzione degli impianti:  
condutture, tubature, impianti idraulici, impianti di riscaldamento, im-
pianti di condizionamento, grondaie e scarichi.

Provvedere regolarmente non solo alla pulizia, ma anche all’ordine 
di tutti gli ambienti: le emergenze si verificano più facilmente quando 
le cose sono tenute in modo caotico e disordinato e quando vi siano 
angoli nei quali, accidentalmente, le pulizie periodiche non arrivano.

Non stoccare in locali di servizio materiali pericolosi o infiammabili. 

Tenere in locale accessibile alcune attrezzature e materiali utili in 
caso di emergenza (vedi il capitolo Strumenti e materiali).

Avere un budget specificamente destinato alle emergenze, o co-
munque una ‘riserva’ che possa essere utilizzata in tali casi.

Fare riferimento, per ogni atto e decisione, al piano per le emer-
genze previsto dalla legislazione vigente e già programmato, alla for-
mazione ricevuta e alle figure incaricate/responsabili.

Pensare in primo luogo alle persone: lasciare senza indugio gli am-
bienti in cui sia presente un pericolo e indurre gli altri a fare lo stesso.

Assicurarsi che venga contattata immediatamente l’autorità re-
sponsabile della gestione dell’edificio/struttura/chiesa.

Assicurarsi che venga contattata immediatamente la Soprinten-
denza competente.

Assicurarsi che venga contattato immediatamente l’UBC. 

È opportuno che siano gli specialisti a occuparsi del recupero dei 
beni o a dare indicazioni per farlo. La messa in sicurezza degli og-
getti in caso di emergenza, tanto più quando essi siano fragili o già 
danneggiati, richiede infatti accorgimenti particolari al fine di evitare 
ulteriori danni: pensiamo per esempio ai documenti di un archivio 
che, a seguito di un allagamento dovuto a un guasto, siano impre-
gnati d’acqua. 

che cosa fare in caso di emergenza

3. Indicazioni per 
la conservazione

 • •

 • •

 • •

 • •

 • •

che cosa fare dopo l'emergenza

Rimanere a disposizione dello specialista dandogli tutte le infor-
mazioni necessarie.

Registrare per iscritto e/o documentare fotograficamente81 il tra-
sporto e la nuova collocazione e inserire la nuova collocazione 
nell’inventario/catalogo.

La cura degli oggetti post-emergenza va coordinata dallo specia-
lista, ma anche in questo caso potrà essere utile rimanere a disposi-
zione fornendo informazioni, supporto e aiuto.

Essere più obiettivi possibile nella valutazione a posteriori di danni 
e problemi, anche quando imputabili a errore umano.

Valutare cosa ha e non ha funzionato e applicare misure correttive 
per il futuro.

81 Solo nel caso in cui tali azioni siano possibili senza 
intralciare le operazioni di salvataggio e senza corre-
re rischi inutili.
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Le schede Le 21 schede che seguono sono dedicate a diversi materiali e ma-
nufatti che appartengono al complesso insieme dei beni mobili e delle 
superfici dell’architettura. A seconda dei materiali costitutivi, descritti 
in ogni scheda, i beni hanno infatti caratteristiche profondamente di-
verse per forma, dimensione, impiego, storia e, non ultimo, caratte-
ristiche conservative, essendo esposti a determinati rischi piuttosto 
che ad altri.

Le schede sono state concepite secondo un criterio speditivo, 
come strumenti da consultare agilmente, e sono svincolate l'una 
dall’altra, in modo da poterle utilizzare singolarmente: pertanto non 
sono state evitate le ripetizioni. Ogni scheda è stata redatta da autori 
diversi, specialisti in quello specifico settore; di conseguenza vi sono 
delle differenze nell’impostazione che sono state rispettate.

Nella parte descrittiva e storico-tecnica vengono date informazio-
ni sintetiche, dotate di un carattere principalmente identificativo, in 
modo da poter rispondere alla domanda: che caratteristiche ha que-
sta categoria di beni, affinché sia possibile riconoscere che cosa ne fa 
parte? Le annotazioni e le immagini non hanno pertanto l’ambizione di 
essere esaurienti, ma di dare alcune informazioni che siano in primo 
luogo utili, e che in seconda istanza possano eventualmente suscitare 
la curiosità di chi utilizza la scheda, e il desiderio di acquisire ulteriori 
informazioni (si veda a questo scopo la sezione Bibliografia). 

Anche nei paragrafi dedicati alla conservazione l’obiettivo è stato 
quello della chiarezza, per consentire una adeguata cura dei beni in 
relazione alle diverse problematiche. Trattandosi di questioni com-
plesse è possibile che alcune espressioni, immagini e spiegazioni la-
scino spazio a dubbi e interrogativi. L’invito è di rivolgersi in questi casi 
all’UBC, al fine di ottenere chiarimenti e indicazioni.

Se l’esito di queste schede sarà stato di favorire la relazione tra le 
chiese e gli enti del territorio italiano e l’UBC, mettendo in atto un circolo 
virtuoso di collaborazione e scambio, finalizzato alla migliore conserva-
zione dei beni, l’obiettivo principale di questo lavoro sarà stato raggiunto. 

Indicazioni 
per l'uso
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Le schede sono state concepite secondo una struttura che le acco-
muna, a eccezione di quella sui beni fotografici, poiché tratta di manu-
fatti i cui i fenomeni di degrado hanno una stretta correlazione con le 
diverse tecniche di realizzazione: pertanto la scheda è stata organiz-
zata in modo da stabilire un nesso immediato tra queste informazioni. 

Alla stessa scheda sui beni fotografici, così come su quelle dedi-
cate ai documenti d’archivio, alle legature, ai libri e ai disegni e stam-
pe, è stata dedicata una particolare attenzione, in considerazione 
dell’importanza che queste categorie di manufatti hanno nell’ambito 
del patrimonio culturale valdese e metodista. Per evitare inutili ripe-
tizioni, brevi informazioni storico-tecniche sulla fabbricazione della 
carta sono state inserite soltanto nella scheda dedicata ai documenti 
d’archivio.

Dopo alcune informazioni di tipo descrittivo e storico accompagna-
te da immagini, utili alla comprensione di specifiche tipologie di beni 
e al loro utilizzo nei secoli, le schede sono state ordinate secondo i 
seguenti paragrafi:

Accenni alla natura dei materiali e ai procedimenti tecnologici di 
produzione e fabbricazione.

Anche questa sezione si avvale di immagini: lo scopo non è sol-
tanto di aiutare a riconoscere, dal vivo, il fenomeno di degrado ripro-
dotto dalla singola immagine, ma soprattutto di indurre a porsi delle 
domande sulle condizioni del manufatto e sulle sue esigenze conser-
vative. Anche in questo caso non è stato perseguito un obiettivo di 
esaustività: le forme del deterioramento dei beni sono troppo estese 
e numerose per poterle illustrare tutte. Sono state scelte quelle più 
comuni e significative, per le quali le immagini potessero avere un 
valore esplicativo. 

In merito al linguaggio si è scelto di non utilizzare i vocaboli relativi 
ai lessici del CEN (Comitato Europeo per la Normazione)82 che, a livel-
lo europeo, sono in via di redazione. Le definizioni che nelle schede 
illustrano le varie forme di deterioramento sono corrette e, in linea 
generale, corrispondenti al linguaggio specialistico, ma la scelta dei 
vocaboli è stata fatta secondo un criterio di chiarezza/comprensibilità.

materiali e tecniche d’esecuzione

forme di degrado rilevabili 
a un esame visivo

Questo paragrafo permetterà al lettore di verificare, come specifi-
cato, che le principali cause di danno sono di tipo ambientale. 

In alcune schede vengono date indicazioni (da intendersi princi-
palmente per i manufatti di uso corrente) per operazioni che implica-
no il contatto diretto con i beni, come la spolveratura delle superfici:  
un restauratore esperto di quella particolare tipologia di manufatti po-
trà dare, nel merito, degli utili suggerimenti.

principali cause di degrado 

buone pratiche per la cura dei beni

previo parere/sotto la guida 
di un restauratore di beni culturali

•
•
•

•

•
•
•

Sono qui descritte le buone pratiche possibili, prima fra tutte la ve-
rifica dello stato di conservazione del bene: un modo efficace è quel-
lo di ricorrere a immagini fotografiche scattate a intervalli di tempo.  
Vengono anche indicati i valori di temperatura e umidità relativa più 
adatti a ciascuna tipologia di oggetti83. 

Ricordiamo che, anche escludendo il contatto diretto con il ma-
nufatto, molte sono le azioni preventive possibili:

Monitorare le condizioni dei manufatti;
Provvedere alla pulizia degli ambienti;
Provvedere alla manutenzione del contesto architettonico  

(grondaie, impianti, ecc.), o segnalarne la necessità;
Attuare accorgimenti semplici che contribuiscano alla buona        

conservazione dei beni, mettendoli per esempio al riparo dall'espo-
sizione alla luce o all’umidità; 

Segnalare all’UBC un evidente cattivo stato di conservazione dei beni;
Concordarne con l’UBC la movimentazione, quando opportuna;
Concordare con l’UBC un piano di controllo e cura dei beni.

82 Nel 2002 è stato creato il comitato tecnico  nell’ambito del 
CEN (Comitato Europeo per la Normazione) CEN/TC 346 Con-
servation of Cultural Property, che ha emanato da allora una 
serie di documenti volti alla definizione di un linguaggio tecnico 
standardizzato nel campo dei beni culturali https://standards.iteh.
ai/catalog/tc/cen/782ad083-d5d4-4d4f-ac6d-36572d262c15/
cen-tc 46#:~:text=Characterisation%20of%20materials%2C%20
the%20processes,and%20to%20enhance%20its%20significanc

83 D.M. 10/03/2001, Atto di indirizzo sui criteri tecnico-scientifici 
e sugli standard di funzionamento e sviluppo dei musei, Ambito 
VI, Sottoambito 1, Appendice, Tabelle 1 e 2.
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In questo paragrafo sono descritte per sommi capi le forme di de-
terioramento, spesso riconoscibili a un esame visivo, che rendono op-
portuno l’intervento del restauratore.

L’adozione, quando opportuno, di transennamenti, la chiusura di 
determinati spazi al pubblico, l’interdizione dall’utilizzo sono provve-
dimenti descritti sotto questa voce.

La maggior parte dei comportamenti da evitare, spesso attuati in 
passato con le migliori intenzioni, riguarda operazioni di pulitura e 
altri procedimenti “fai da te”: spolveratura energica o con strumen-
ti che possano graffiare le superfici; pulitura con acqua, detersivi o 
solventi; applicazione di protettivi, vernici, nastri adesivi e altri pro-
dotti commerciali dalla composizione incerta; rimozione di precedenti 
restauri; rimozione o sostituzione di parti danneggiate. Nel leggere, 
nelle diverse schede, le raccomandazioni elencate sotto questa voce 
è importante ricordare che il danno prodotto da un comportamento 
non corretto può essere gravemente distruttivo in alcuni casi, e in altri 
produrre un degrado impercettibile al momento, ma potenzialmente 
grave, con il trascorrere del tempo, quando dovuto a una pratica reite-
rata. Movimentare i beni senza adeguata progettazione o continuare 
a conservarli in condizioni ambientali non idonee rappresentano altri 
comportamenti erronei frequenti, così come, nel caso di beni soggetti 
a consultazione (come i libri e i documenti), non interdire dall’utilizzo 
manufatti fragili o danneggiati.

quando è necessario l’intervento 
di un restauratore di beni culturali

protezione

comportamenti da evitare

Va tenuto presente che i materiali organici, come per esempio la 
carta o i tessuti, si danneggiano anche semplicemente a causa di 
un contatto prolungato con superfici che rilasciano sostanze dan-
nose, come un cartone di cattiva qualità o un pannello di truciolato.  
Pertanto, anche se si trattasse di beni in attesa di restauro, schedatura 
o archiviazione, il posizionamento su supporti idonei e semplici accor-
gimenti per evitare schiacciamenti/deformazioni possono contribuire 
a rallentare il processo di deterioramento. 

Anche per questa voce rimane fondamentale il riferimento all’UBC 
per chiarimenti e consigli.
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La fotografia nasce ufficialmente nel 1839 ed è il prodot-
to dell’azione della luce su di un materiale trattato con 
sostanze fotosensibili dette genericamente emulsioni fo-
tografiche. 
È bene tenere a mente data e definizione per il ricono-
scimento dei materiali: spesso si rischia di confondere le 
fotografie con disegni, litografie, stampe tipografiche. 
Le fotografie si possono presentare sotto diverse forme 
e ciascuna di esse necessita di un trattamento differente: 
immagini uniche, positivi, negativi in cui l’immagine può 
poggiare su supporti diversi (carta, vetro, pellicola).

Positivi su carta - Albumina (1)

Positivi su supporto non cartaceo 
- Autocromia (2)

Positivi su carta - Gelatina ai sali 
d'argento (3)
La più diffusa tra le stampe foto-
grafiche: la sostanza fotosensibile 
è spalmata su di un foglio di carta 
precedentemente trattato per cui la 
superficie è più liscia dell’albumina.  
I toni sono freddi.

Un positivo è un’immagine in cui i toni chiari e i toni scuri 
corrispondono alle parti chiare e a quelle scure del sog-
getto nella realtà.

Stampa fotografica su carta la cui 
emulsione fotosensibile è a base di 
bianco d’uovo. Data la leggerezza 
della carta di supporto, spesso le 
albumine venivano incollate su di 
un cartoncino. L’albume tende natu-
ralmente ad ingiallire conferendo a 
queste stampe il tipico tono seppia.

L’immagine fotografica è un positi-
vo su di una lastra di vetro. Se è in 
bianco e nero si tratta di una diapo-
sitiva su vetro, se è a colori si tratta 
di una autocromia (quest’ultima risa-
le ai primi anni del 1900, quando si 
effettuavano i primi esperimenti per 
la produzione di fotografie a colori).

Tipologia del bene

positivo

Negativo su vetro (5)

Dagherrotipo (7)

Ferrotipo (8)

Negativo su pellicola (piana o rullo) (6)

Positivi su supporto non cartaceo 
- Diapositiva moderna (4)
L’immagine fotografica è un positivo 
su di una pellicola trasparente.

Costituito da una lastra di rame ar-
gentata, sensibilizzata con iodio; 
data la delicatezza della superficie i 
dagherrotipi erano protetti da un ve-
tro e un astuccio.

Formato da una lastra di ferro su cui 
è stesa l’emulsione fotosensibile 
(collodio). I toni dell’immagine sono 
scuri a causa del supporto nero di 
sfondo.

negativo

immagini uniche

Come per quelli su vetro, questi ne-
gativi sfruttano la trasparenza del 
materiale plastico: pellicola piana 
(come nell’esempio) o pellicola ven-
duta in rullino. Mentre la pellicola 
piana è impiegata per un solo scatto,  
generalmente un rullino può conte-
nere 12, 24 o 36 scatti.

Sono immagini uniche quelle prodotte dall’effetto diretto 
della luce sul supporto definitivo, senza passaggio da un 
negativo e dunque senza la possibilità di riprodurre l’imma-
gine più volte. Le immagini uniche furono prodotte princi-
palmente alla nascita della fotografia per essere poi sostitu-
ite dall’impiego dei negativi fotografici ad inversione di toni. 
Tuttavia, immagini uniche sono esistite anche nell’epoca 
della fotografia analogica moderna: si tratta delle Polaroid.

L’emulsione fotosensibile è stesa su 
di una lastra di vetro la cui trasparen-
za permette la stampa del positivo.

Un negativo è un’immagine in cui i toni chiari e i toni scuri 
risultano invertiti rispetto alla realtà del soggetto.

• Valori di umidità relativa e temperatura non adeguati: 
un’eccessiva umidità provoca fenomeni di deterioramen-
to anche gravi; un’umidità relativa bassa rende il suppor-
to (sia cartaceo che non) arido e fragile. In conseguenza 
di un eccesso di umidità le emulsioni fotografiche diven-
tano molli e appiccicose col rischio di un effetto collante. 
Condizioni di stabilità richiedono valori di umidità relativa 
intorno al 55%. Anche la temperatura deve essere mante-
nuta costante, con un massimo di 18° C per i materiali su 
carta e in bianco e nero, e di 4° C per i materiali a colori. È 
preferibile mantenere valori leggermente fuori norma ma 
costanti, piuttosto che continue variazioni.

• Acqua: il contatto con l’acqua può portare a danni irre-
versibili sia per quanto riguarda i supporti, sia per quanto 
riguarda le emulsioni fotografiche.

• Luce: anche l’effetto della luce sulle fotografie è dan-
noso: nei dagherrotipi essa induce il processo di anneri-
mento, nei negativi e stampe fotografiche lo sbiadimento. 
Il processo è irreversibile. 

• Sollecitazioni meccaniche e chimiche: la manipolazione 
deve avvenire con l’uso di guanti per evitare di lasciare 
macchie irreversibili da impronte digitali.

Principali cause di degrado

Barbara Bergaglio

beni
fotografici
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• Polveri e sostanze inquinanti: oltre a offuscare la super-
ficie, possono innescare il degrado. 

• Insetti e microrganismi: prediligono condizioni di umidi-
tà e temperatura elevata.

• Interventi di manutenzione e restauro non idonei: pre-
senza di elementi metallici come graffette, punti metallici, 
spilli; reintegrazioni con carte e adesivi non idonei; nastri 
adesivi che invecchiando abbiano creato ingiallimenti e 
macchie. Anche semplici operazioni di spolveratura, con-
dotte con spazzole/pennelli rigidi o stracci, possono pro-
vocare graffi e altre lesioni.

Il degrado può presentarsi sotto diverse forme, anche in 
base ai supporti. Vi sono tre tipologie di danni molto dif-
fusi e comuni a tutti i tipi di fotografie:

• Attacchi microbiologici: Possono riguardare sia l’emul-
sione sia la carta fotografica. 

• Deformazione dei supporti: l’emulsione fotografica, in 
condizioni di umidità relativa particolarmente bassa (al di 
sotto del 40%), può contrarsi causando deformazioni del-
la carta o della pellicola di supporto.

• Specchio d’argento: si tratta di un’alterazione comune 
alle emulsioni a base argentica: per effetto della luce le 
molecole di argento si alterano conferendo all’immagine 
un riflesso metallico e bluastro. È un effetto irreversibile.

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

Albumina (10)

Gelatina ai sali d'argento (9)

Specchio d'argento (11)

L’emulsione fotografica a base di 
bianco d’uovo è soggetta a ingial-
limento, a meno che essa non sia 
stata trattata con vernici protettive.  
La fotografia può inoltre subire i dan-
ni della carta, come ad esempio il 
foxing, formato da puntini bruno-ros-
sastri, da non confondere con gli at-
tacchi microbiologici.

Oltre ai danni peculiari del supporto 
cartaceo, le gelatine possono subire 
consunzione dei bordi con conseguen-
te perdita dell’emulsione fotografica.

In questa gelatina è visibile l’altera-
zione in basso a destra, intorno ad 
una macchia più scura.

positivi su carta

positivi negativi su vetro e pellicola

Gore (12)
In questa immagine si notano invece 
evidenti danni della gelatina fotogra-
fica causati dall’esposizione dell’u-
midità o addirittura dal contatto con 
l’acqua (gore).

Vetro (13 a-b-c)
Anche nel caso delle fotografie su 
vetro occorre distinguere tra i danni 
del supporto e quelli dell’emulsione 
fotografica.
⊲ Supporto: i danni del vetro posso-
no essere meccanici (rotture e incri-
nature) o microbiologici. 
⊲ Emulsione fotografica: uno dei dan-
ni più gravi è costituito dal distacco 
della gelatina dal vetro, spesso causa-
to da condizioni di bassa umidità rela-
tiva e/o da difetti di trattamento della 
gelatina fotografica in fase esecutiva.
⊲ Specchio d’argento: l’alterazione è 
visibile al centro e nell’angolo in bas-
so a destra dell’immagine.

Dagherrotipo (15)

Ferrotipo (16)

Pellicola (14 a-b)

L’emulsione ai sali d’argento, se non 
protetta con vetro e astuccio da luce 
e aria, continua ad annerirsi fino alla 
completa scomparsa dell’immagine, 
come nell’esempio riportato qui ac-
canto, nonostante la protezione di 
un astuccio moderno applicato in 
fase di restauro.

L’immagine è generalmente stabi-
le grazie all’assenza di argento. Il fer-
rotipo può ossidarsi con conseguenti 
perdite dell’emulsione fotografica.

Oltre agli attacchi microbiologici, alterazioni particolari 
riguardano principalmente due tipi di pellicola utilizzati 
in passato e abbandonati per le moderne pellicole in 
poliestere.

⊲ Nitrato di cellulosa: utilizzato come 
supporto fotografico dal 1870 fino agli 
anni Trenta del 1900, poi abbando-
nato in quanto altamente instabile e 
infiammabile. Diffuso negli archivi, si 
riconosce dal deterioramento: le pel-
licole (piane) sono irrigidite e spesso 
caratterizzate da odore pungente. 

⊲ Acetato di cellulosa: impiegato in 
sostituzione del nitrato per ragioni 
di sicurezza. Il deterioramento è ri-
conoscibile da rigonfiamenti e bol-
le della pellicola e dal caratteristico 
odore di aceto.

immagini uniche

• Periodica verifica dell’idoneità delle condizioni ambien-
tali (accumulo di polveri, infiltrazioni d’acqua, segni di at-
tività di insetti, ecc.). 

• Periodica verifica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
tramite il confronto tra varie riprese fotografiche effettua-
te a distanza di tempo. 

• Verifica della correttezza della posizione in cui viene 
conservato il manufatto, affinché questa non provochi o 
accentui deformazioni già esistenti.

• Conservazione, in buste da conservazione in carta, po-
liestere o polipropilene, pulite e senza scritte o inchiostri, 
delle fotografie in cui sia visibile un processo evidente di 
degrado, in attesa dell’intervento del restauratore.

• Conservazione dei beni al riparo dalla luce e, in caso 
di mostre, mantenimento di un’illuminazione bassa (≤ 50 
lux) e luce fredda. In ogni caso l’esposizione non deve 
essere continuativa.

• Isolamento dei manufatti colpiti da degrado microbio-
logico, per evitarne la diffusione, in attesa dell’intervento 
di restauro.

Buone pratiche per la cura 
dei beni

• Se in buone condizioni, le stampe fotografiche pos-
sono essere interfogliate con della carta a pH neutro.
• Anche le pagine degli album fotografici possono 
essere interfogliate con carta neutra e gli album 
devono possibilmente essere conservati in piano, 
evitando di appoggiarvi sopra pesi (altri album, sca-
tole, ecc.).
• Spolveratura con pennello sintetico morbido.

Previo parere di un restauratore 
di beni culturali
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beni fotografici

• Per i beni che si debbano maneggiare valutare, caso per 
caso, la possibilità di limitarne o escluderne del tutto l’u-
so. Sull’opportunità di possibili limitazioni, e per garantire 
comunque la fruizione dei beni, tramite immagini, musea-
lizzazione o altro, è necessario prendere le decisioni del 
caso insieme con l’UBC.

• Positivi e negativi in vetro: i danni meccanici del sup-
porto possono essere trattati, in attesa del restauro, 
bloccando la lastra tra due cartoncini. Nel caso di sol-
levamenti dell’emulsione, isolare il bene danneggiato 
evitando qualsiasi contatto, in attesa dell’intervento del 
restauratore. Quelli in buone condizioni vanno conser-
vati in verticale.

• Stampe fotografiche su carta: conservarle in piano per 
evitare che si “imbarchino”.

• Pellicole in nitrato e acetato di cellulosa: isolarle dal re-
sto dei beni e conservarle a temperatura bassa e stabile 
(<4°C).

• Diapositive: anch’esse vanno conservate a bassa tem-
peratura (<4°C per i materiali a colori).

• Utilizzare per la pulitura spazzole o pennelli duri, gom-
me abrasive.

• Utilizzare per la pulitura acqua, alcool o altri solventi 
organici.

• Applicare nastri adesivi (tipo scotch) o incollare altro ma-
teriale estraneo.

• Utilizzare punti metallici, graffette e spilli, elastici.

• Ritagliare i margini rovinati dei supporti.

Protezione

Comportamenti da evitare

Il restauro è necessario quando vi siano alterazioni rile-
vanti sia nell’aspetto che nella struttura del bene, come 
elencato nel paragrafo dedicato al deterioramento. 
La presenza del restauratore è peraltro necessaria non 
solo quando un singolo manufatto sia degradato, ma an-
che quando un insieme di fotografie si trovi in uno stato 
di disordine e di collocazione casuale ed evidentemente 
non idonea. In questo caso il restauratore collabora con 
l’archivista nel corretto riposizionamento dei beni.

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

• Tentare di spianare, correndo il rischio che si spezzino 
carta ed emulsione.

• Mettere a contatto delle fotografie carta e cartone di 
cattiva qualità, legno o altro materiale estraneo e sogget-
to ad alterazioni che possano essere causa di degrado.

• Continuare a consultare/far consultare fotografie evi-
dentemente danneggiate.

• Impilare lastre fotografiche in vetro: c’è il rischio che 
quelle sovrastanti, con il loro peso, spezzino quelle alla 
base della pila.

• Conservare i beni in luoghi umidi o esposti alla polvere, 
alla luce, all’insolazione diretta, a fonti di calore.

• Manipolare senza guanti.
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Con il termine dipinti murali si intendono tutte le decora-
zioni dipinte realizzate su un supporto murario con diversi 
materiali e tecniche.
Possono differire per:

Estensione superficiale
• Interi ambienti
• Pareti isolate
• Elementi architettonici definiti (nicchie, pennacchi, archi 
e sottarchi, tabernacoli, edicole votive ecc.)

Localizzazione architettonica
• Ambienti interni (ipogei, navate, ecc.)
• Ambienti esterni (facciate, timpani di portali ecc.)
• Ambienti semiconfinati (loggiati, chiostri, grotte, ecc.)

Tipologia di superficie
• Superfici bidimensionali
• Superfici a rilievo
• Superfici planari o concave o ogivali (catini absidali, vol-
te di differenti tipologie, ecc.)

Tipologia del bene

• Acqua: l’umidità presente nella muratura per risalita ca-
pillare o a causa di infiltrazioni può provocare danni più o 
meno gravi, a seconda della tecnica esecutiva dei dipinti 
murali (le tecniche a secco possono risultare molto sen-
sibili all’acqua).

• Variazioni termoigrometriche: Repentine variazioni di 
temperatura e umidità relativa possono innescare feno-
meni evaporativi dell’acqua eventualmente contenuta 
nelle murature ed una conseguente migrazione verso la 
superficie dei sali solubili contenuti nella porosità della 
stessa. Questi possono depositarsi al di sopra della pel-
licola pittorica e dare origine a veli e patine bianche (ef-
florescenze), oppure cristallizzare al di sotto dello strato 
pittorico, provocandone il sollevamento (subflorescenze).

• Calore: può provocare alterazioni cromatiche o ac-
celerare i fenomeni evaporativi dell’acqua contenuta 
nelle murature.

Sin dall’epoca preistorica l’uomo ha dipinto su muro, ser-
vendosi delle più svariate tecniche. Un dipinto murale 
possiede generalmente la seguente stratigrafia:

Principali cause di degrado

Principali tecniche di esecuzione

Materiali e tecniche d’esecuzione

Sara Iafrate e Paola Mezzadri

dipinti
murali

DIVERSA ESTENSIONE SUPERFICIALE (1 a-b-c)

TIPOLOGIA DI SUPERFICIE (3 a-b-c-d)

DIVERSA LOCALIZZAZIONE ARCHITETTONICA (2 a-b)

Affresco (4)

Pittura a secco (5)

È la tecnica più duratura nel tempo. In 
essai pigmenti vengono stesi sull’in-
tonaco fresco, cioè ancora umido 
dopo la sua stesura, così da esse-
re inglobati all’interno dell’intonaco 
stesso durante l’asciugatura. Durante 
questo processo, per effetto dell’ani-
dride carbonica dell’aria avviene la 
carbonatazione della calce conte-
nuta nell’intonaco, la quale diventa 
così il legante della pellicola pittorica.

La stesura pittorica viene eseguita 
su uno o più strati preparatori ormai 
asciutti, ed è costituita da pigmenti e/o 
coloranti stemperati in uno o più leganti 
di diversa natura (uovo, caseina, colla, 
ecc.). Molto spesso è possibile riscon-
trare la presenza di una preparazione, 
al di sotto della pellicola pittorica.

• Il supporto, costituito dal muro, che conferisce consi-
stenza fisica e strutturale al dipinto. È costituito da uno 
o più materiali (laterizi, tufo, calcarenite, cemento, ecc.).

• Uno strato preparatorio al di sopra del muro, la cui fun-
zione è quella di regolarizzare il supporto murario e ren-
derlo idoneo a fissare e ricevere il colore, realizzato con 
uno o più materiali quali: malte e intonaci a base di cal-
ce, argilla, cemento, gesso in miscela con vari aggregati.  
Non sempre è presente.

• La pellicola pittorica stesa sullo strato preparatorio, che 
può essere realizzata a fresco o a secco con leganti diffe-
renti (calce, caseina, uovo, gomma arabica, colla animale, 
olio ecc.) o con tecniche miste. È costituita solitamente 
dalla miscela di un legante e un pigmento.

• L’ eventuale presenza di lamine metalliche, o di ulteriori 
elementi tridimensionali, in stucco o altro materiale. 
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• Luce: può provocare alterazioni cromatiche o sbiadimenti.

• Cicli gelo/disgelo: in presenza di acqua nelle muratu-
re, possono causare stress meccanici che comportano 
la polverizzazione e perdita di coesione dell’intonaco e 
della pellicola pittorica.

• Dissesti strutturali degli elementi architettonici su cui in-
sistono le decorazioni. 

• Polveri e sostanze inquinanti: oltre a offuscare la super-
ficie possono innescare altre alterazioni, per esempio di 
tipo biologico. 

• Insetti e microrganismi: in condizioni di umidità e tem-
peratura elevata possono colonizzare le superfici dipinte.

• Interventi di manutenzione e restauro non idonei.

• Acidi o basi forti possono provocare erosioni della pelli-
cola pittorica e dell’intonaco.

Il degrado dei dipinti murali è fortemente correlato a quel-
lo degli elementi architettonici di pertinenza e all’ambien-
te di conservazione. Le dinamiche sono differenti all’in-
terno o all’esterno; nel secondo caso il degrado sarà più 
veloce e intenso.
Il degrado può presentarsi nelle seguenti forme: 

Precedenti interventi
e manomissioni

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

dipinti murali

STRATI PROTETTIVI 
ALTERATI (6)

LACUNE
DELL’INTONACO (11)

CADUTE DI FRAMMENTI 
DELL’INTONACO (14)

ALTERAZIONI
BIOLOGICHE (17)

SBIANCAMENTI (19)GRAFFITI (9)

RIFACIMENTI/
RIDIPINTURE (8)

MANCANZE DI COESIO-
NE DELL’INTONACO (13)

DEPOSITI DI MATERIALE 
NON PERTINENTE (7)

MANCANZE DI ADESIONE 
DELL’INTONACO (12)

ELEMENTI METALLICI
APPLICATI POSTERIORMENTE (10 a-b-c)

FRATTURAZIONI/FESSURAZIONI (15 a-b)

EFFLORESCENZE (21)

MACCHIE DI UMIDITÀ DI INFIL-
TRAZIONE (23)

ALTERAZIONI CROMATICHE (20)

CONCREZIONI (22)

LACUNE DELLA PELLICOLA PITTORICA (16 a-b)

MANCANZE DI ADESIONE
DELLA PELLICOLA PITTORICA (18 a-b)

• Toccare o strofinare le superfici.

• Spolverare: si sconsiglia la spolveratura poiché l’accu-
mulo di depositi di polvere potrebbe nascondere forme 
di degrado più gravi (come la decoesione della pellicola 
pittorica) difficili da riconoscere.

• Bagnare la superficie con acqua o altri liquidi.

• Usare prodotti a base di acido cloridrico o ammoniaca 
per la pulizia dei pavimenti e delle superfici degli ambien-
ti in cui sono conservati i dipinti murali.

• Collocare radiatori o altre fonti di calore nelle vicinanze 
della superficie dipinta.

Comportamenti da evitare

Spesso il deterioramento dei dipinti murali è causato da 
problemi conservativi della struttura architettonica (gron-
daie inefficienti, infiltrazioni di varia natura, ecc.). In que-
sti casi il restauro delle superfici non può prescindere da 
quello dell’edificio, in modo da intervenire sulle cause del 
degrado. Il restauro è necessario quando vi siano:

• Sollevamenti e polverizzazione della pellicola pittorica

• Fessurazioni, fratturazioni, deformazione degli intonaci, 
parti a rischio di caduta o frammenti già distaccati. Nel 
caso in cui parti o frammenti si siano già distaccati, dopo 
averli fotografati, l’area dovrà essere isolata con delle 
transenne in attesa dell’intervento del restauratore

• Sbiancamenti e presenza di sali (efflorescenze e subflo-
rescenze);

• Presenza di macchie di umidità, gore, aloni, altre altera-
zioni cromatiche

• Presenza di fenomeni di erosione

• Presenza di patine e depositi di colore nero, verde e 
bianco (alterazioni biologiche).

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

• Valutare l’eventualità di proteggere dal contatto dei 
visitatori per mezzo di transenne o sensori acustici, spe-
cialmente per superfici pittoriche raggiungibili “ad altez-
za uomo”.

Protezione

• Coprire le superfici pittoriche con teli in materiale tra-
spirante, aerando gli ambienti per evitare il formarsi di 
fenomeni di condensa, nel caso di lavori edili condotti 
all’interno dell’ambiente.

• Schermare finestre o fonti di illuminazione diretta sul di-
pinto, tramite tende o particolari vetri dotati di filtri UV e IR.
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dipinti murali

• I dipinti murali sono manufatti complessi costituiti da 
stratificazioni di materiali diversi: qualsiasi provvedimento 
che riguardi la manipolazione del bene richiede pertanto 
la presenza di un restauratore di dipinti murali. 
Ad un occhio inesperto, infatti, possono essere di difficile 
lettura fenomeni di degrado (per esempio di polverizza-
zione della pellicola pittorica) che impongano cautela an-
che nel semplice contatto con la superficie.

• Periodica osservazione delle condizioni conservative e 
dell’eventuale aggravarsi di un processo di alterazione, 
anche tramite il confronto fra riprese fotografiche effet-
tuate a distanza di tempo.

• Monitoraggio degli ambienti di conservazione tramite 
controllo dei parametri ambientali e verifica della presen-
za di gore dovute a infiltrazioni nelle murature.

• Controllo dell’eventuale presenza di infiltrazioni di ac-
qua nel supporto murario.

• Controllo dell’eventuale presenza di umidità di conden-
sa (piccole goccioline d’acqua) sulle superfici dipinte.

• Mantenimento di condizioni ambientali il più possibile 
costanti, limitando l’apertura/chiusura di finestre e porte.

• Mantenimento della distanza di sicurezza dalle super-
fici pittoriche durante la pulizia di pavimenti o superfici 
adiacenti.

• Qualsiasi contatto con il manufatto, anche occasionale e 
dovuto a situazioni di emergenza, andrà eseguito indos-
sando guanti.

Buone pratiche per la cura 
dei beni
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I più antichi reperti dipinti su tela risalgono all’Egitto del 
I-II secolo d.C.: sono i ritratti del Fayyum, dipinti a encau-
sto (cera) o a tempera (gomma arabica). 
In epoca medievale sono realizzati in tela gonfaloni, sten-
dardi e apparati effimeri. Dalla fine del ‘400 si consolida a 
Venezia la tradizione della pittura su supporto tessile: l’in-
troduzione del legante oleoso ne rivoluziona la tecnica, 
inaugurando una nuova estetica che, grazie anche alla 
leggerezza dei dipinti, alla facilità di trasporto e alla pos-
sibilità di ottenere formati diversi, fa la fortuna di questo 
tipo di manufatto anche per i secoli successivi. Durante 
il XIX e XX secolo si assiste al progressivo subentro di 
materiali industriali e all’introduzione sul mercato di nuovi 
leganti per la pittura, come colori acrilici, vinilici, smalti al-
chidici e alla nitrocellulosa, che offrono agli artisti inedite 
possibilità espressive.

Con questa tecnica sono stati realizzati:

• Dipinti per l’arredo di interni come ritratti, dipinti devo-
zionali, paesaggi e nature morte per committenza privata 
o pubblica

• Gonfaloni e stendardi

• Pale d’altare ed altri dipinti di soggetto sacro per l’arre-
do delle chiese

• Apparati effimeri con finalità teatrale (sfondi, sipari, quinte)

• Decorazioni da stanza, come spalliere, sovrapporte e 
caminiere

• Grandi cicli pittorici

• Altre opere per la committenza pubblica e privata che 
nell’età contemporanea si arricchiscono, anche in manie-
ra sperimentale, nelle tipologie e nei formati.

Tipologia del bene

Un dipinto su tela è costituito da: 

• Il supporto in tela, su cui viene eseguito il dipinto. Può 
essere di origine animale (seta o lana) o vegetale come 
lino (la più comune), canapa, juta o cotone.

• Uno strato di appretto, per irrigidire il supporto e ridur-
ne l’assorbenza. È uno strato sottile e non materico, nor-
malmente costituito da colla animale o amido.

• Uno strato di preparazione, per uniformare la superfi-
cie della tela e creare uno strato elastico in grado di am-
mortizzare i movimenti del tessuto. È uno strato materico 
realizzato con una carica (gesso, carbonato di calcio, pig-
menti) mescolata a un legante (colla animale, olio, resine 
naturali o sintetiche).

• L’imprimitura, per dare colorazione di base e grana più 
o meno liscia alla preparazione. È costituita da un legante 
liquido come colla o olio a cui si aggiungono pigmenti. 
Non è sempre presente.

Materiali e tecniche d’esecuzione

Barbara Lavorini e Giorgia Pinto

dipinti
su tela

PAESAGGIO, OLIO SU TELA (1 a-b) • La pellicola pittorica, lo strato sottile che porta l’immagi-
ne e che è composto da piccoli granuli di colore (pigmenti 
inorganici) macinati più o meno finemente tenuti insieme 
da un legante (olio, colla o resine di diverso genere). 

• Uno strato di finitura, uno strato sottile e trasparente 
steso sulla pellicola pittorica. Ha una funzione protettiva 
ma permette anche una omogenea riflessione della luce, 
restituendo colori più intensi e compatti. Nella pittura anti-
ca si tratta di solito di una resina naturale terpenica di na-
tura vegetale, nei dipinti contemporanei si trovano anche 
vernici di natura sintetica. Non è sempre presente.

Un dipinto su tela è sempre vincolato a un telaio, o ad 
altra struttura di sostegno, attraverso dei vincoli puntua-
li come chiodi o punti metallici, per mantenere il dipinto 
planare e consentire la sua esposizione.
È molto frequente il montaggio all’interno di cornici dora-
te o laccate, non necessariamente originali, soprattutto in 
caso di ritratti o rappresentazioni di committenza privata.
La scelta dei materiali e della tipologia di tela è estrema-
mente varia nel corso del tempo, assecondando mode o 
disponibilità di materiale.

NATURA MORTA,
OLIO SU TELA (2) TELERO (4)

RITRATTI,
OLIO SU TELA (3)

• Periodica verifica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
tramite il confronto fra riprese fotografiche effettuate a 
distanza di tempo.

• Controllo periodico dell’ambiente in cui è conservato il 
dipinto. Verificare che i valori di temperatura e umidità re-
lativa siano il più possibile omogenei nel tempo (si consi-
glia un’umidità relativa intorno al 55 % e una temperatura 
compresa tra 18-22° C); verificare l’assenza di infiltrazioni 
e attacchi biologici sulle pareti di esposizione.

Buone pratiche per la cura 
dei beni
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Il degrado di un dipinto su tela può apparire nelle seguenti forme: 

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

dipinti su tela

LACERAZIONI
DEL SUPPORTO (6)

DEFORMAZIONI 
DEL SUPPORTO (9)

RIDIPINTURE (14)

CRETTO (13)
IMPRESSIONI SULLA 
TELA DEL TELAIO (11)

RITOCCHI
ALTERATI (15)

DEPOSITI SUPERFICIALI 
COERENTI (17)

LACUNE
DEL SUPPORTO (7)

ABRASIONI DELLO 
STRATO PITTORICO (12)

DEPOSITI SUPERFICIALI 
INCOERENTI (16)

SCONNESSURE
DEL TELAIO (19)

SOLLEVAMENTO
DEL COLORE (18)

ATTACCHI BIOLOGICI (10 a-b)

MANCANZE PARZIALI
DEI VINCOLI DEL TELAIO (21)

ALTERAZIONI DELLA PELLICOLA
PITTORICA (20)

ALTERAZIONI DELLO
STRATO DI FINITURA (21)

DEFORMAZIONI DEL SUPPORTO DA 
MANCATO/ERRATO TENSIONAMENTO (5) LACUNE DELLO STRATO PITTORICO (8 a-b)

• Utilizzare per la spolveratura spazzole, pennelli duri o 
panni di qualsiasi genere.

• Utilizzare sul dipinto, sulla cornice o sul telaio acqua, al-
cool o altri solventi organici, detersivi di ogni tipo, prodotti 
commerciali.

• Applicare olii, cere, lubrificanti, vernici o altri protettivi.

• Conservare i beni in luoghi umidi, esposti all’insolazione 
diretta, in prossimità di fonti di calore.

• Spostare frequentemente le opere: i dipinti su tela ten-
dono a entrare in equilibrio con l’ambiente di conserva-
zione ed ogni spostamento può comportare movimenti 
indesiderati del supporto con eventuali danni a carico 
degli strati pittorici.

Comportamenti da evitare

• Manipolazione senza cura: la tela di supporto rischia di 
lacerarsi o bucarsi in caso di urti, cadute o immagazzina-
mento non corretto.

• Presenza di acqua: sotto forma di acqua libera o di 
umidità dà luogo al degrado della cellulosa presente nel 
supporto tela; ne conseguono fenomeni di infragilimento, 
rilassamento, deformazione.

• Agenti biodeteriogeni (insetti e microrganismi: princi-
palmente funghi microscopici e batteri).

• Presenza di polvere non rimossa: può fissarsi alla su-
perficie dando origine a fenomeni di opacizzazione o pa-
tine e favorire l’attacco biologico.

• Instabilità del microclima: comporta dilatazione e con-
trazione della tela di supporto, che genera perdita di pla-
narità e cadute degli strati preparatori e/o pittorici.

• Interventi di restauro precedenti non corretti: puliture 
aggressive eseguite con tecniche e prodotti non adegua-
ti possono indebolire i materiali originali e/o danneggiare 
gli strati pittorici; ridipinture eseguite con materiali non 
stabili e/o non reversibili possono compromettere irrime-
diabilmente la figurazione pittorica; verniciature eseguite 
con materiali non stabili possono provocare vistosi cambi 
di cromia o opacizzazioni localizzate; interventi sulla tela 
di supporto non idonei possono generare irrigidimenti e 
disomogeneità di tensione.

• Mancato controllo del telaio e del sistema di vincolo: un 
dipinto su tela con tensionamento disomogeneo o non ef-
ficace manifesta deformazioni localizzate, accentuazione 
del cretto, problemi di stabilità del colore, imborsamenti 
e perdita di planarità. Questo può accadere per la perdita 
di elementi di espansione del telaio (biette angolari), di 
cedimento degli elementi di vincolo, di lesione degli ele-
menti che compongono il telaio.

Principali cause di degrado

• Periodica verifica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
tramite il confronto fra riprese fotografiche effettuate a 
distanza di tempo.

• Controllo periodico dell’ambiente in cui è conservato il 
dipinto. Verificare che i valori di temperatura e umidità re-
lativa siano il più possibile omogenei nel tempo (si consi-
glia un’umidità relativa intorno al 55 % e una temperatura 
compresa tra 18-22° C); verificare l’assenza di infiltrazioni 
e attacchi biologici sulle pareti di esposizione.

Buone pratiche per la cura 
dei beni
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dipinti su tela

Il restauro è necessario quando vi siano:

• Lacune, lacerazioni, parti a rischio di caduta o perdite 
già avvenute. Nel caso di parti o frammenti già separati, 
essi vanno repertoriati e conservati separatamente, in vi-
sta della loro ricomposizione in fase di restauro

• Presenza di macchie, aloni, altre alterazioni cromatiche, 
delle quali va compresa l’origine

• Perdita del tensionamento, instabilità del telaio o del si-
stema di vincolo al telaio

• Danni a seguito di urto accidentale

• Conservare il manufatto in un luogo protetto e maneg-
giarlo con cura, effettuando gli eventuali spostamenti ne-
cessari in due o più persone, a seconda della dimensione 
e del peso del dipinto.

• Assicurarsi che i ganci con cui il manufatto è ancorato 
a parete e gli occhielli presenti sul retro del dipinto siano 
integri e adeguati al suo peso e alle sue dimensioni.

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

Spolveratura della superficie pittorica e della even-
tuale cornice con pennellessa pulita e morbida, pre-
feribilmente di martora o di pelo di bue, non di setola. 
Prima di procedere con tale operazione il restaurato-
re verifica lo stato di conservazione degli strati pitto-
rici, che non devono mostrare sollevamenti o segni 
di scarsa adesione al supporto.

Previo parere di un restauratore 
di beni culturali

Protezione
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La carta è uno dei supporti più comuni ed è stata utiliz-
zata nel tempo non solo per realizzare disegni e stampe 
ma anche come supporto scrittorio per i manoscritti, per 
la stampa dei libri e dei giornali, per le carte geografiche, 
per la fotografia, per la realizzazione di opere in cartape-
sta e apparati decorativi effimeri, per parati e per realiz-
zare oggetti di uso quotidiano come le scatole, ventagli, 
paraventi ecc.
Nel corso dei secoli la tecnica di fabbricazione della car-
ta si è evoluta dalla lavorazione a mano alla produzione 
industriale e, a seconda del tipo di utilizzo e dell’epoca di 
produzione, presenta specifiche caratteristiche.

Tipologia del bene

La carta è costituita fondamentalmente da cellulosa, un 
polimero formato da monomeri di glucosio legati tra di 
loro, componente della parete delle cellule vegetali. Le 
fibre di cellulosa, ricavate da lino/canapa alle origini e poi 
estratte anche dal legno con procedimenti chimici, ven-
gono disperse nell’acqua, unite tra loro per feltrazione ed 
infine essiccate. L’impasto fibroso può essere arricchito 
da adesivi, cariche minerali, coloranti e diversi additivi.  

Il termine incisione (o stampa) può essere usato con signi-
ficati diversi: indica l’arte o la tecnica con cui si incide un 
disegno, la matrice su cui è stato eseguito ed infine una 
delle tante immagini su carta che si sono ottenute da quel-
la matrice. La tecnica di stampa consente infatti di ripro-
durre da una sola matrice molte copie di disegni/immagini.
Le tecniche incisorie per ottenere delle stampe su carta 
consistono nella realizzazione di immagini/disegni su una 
particolare superficie, la matrice. Il procedimento con cui 
viene incisa la matrice determina la tecnica con cui poi 
viene inchiostrata e stampata. L’artista stesso incide di-
rettamente l’immagine sulla matrice, mentre la stampa è 
spesso affidata ad uno stampatore.

I disegni su carta possono essere realizzati utilizzando di-
versi media grafici spesso impiegati in combinazione tra 
loro, ad esempio disegno realizzato a grafite e poi acqua-
rellato. Tra i supporti utilizzati per il disegno si può trovare 
anche la pergamena. 

• Acquerello: è costituito da pigmenti colorati legati con 
una resina idrosolubile; gli acquerelli vengono diluiti con 
acqua anche per ottenere effetti di trasparenza con vela-
ture più o meno dense.

• Carboncino: è ricavato dalla combustione del legno, è 
molto instabile e facilmente cancellabile. Spesso, per ov-
viare a questa caratteristica, il tratto viene fissato al sup-
porto mediante resine.

• Matita da disegno (grafite): è costituita da un cilindretto 
di grafite (mina) rivestito da un involucro di legno. Le ma-
tite possono avere diverse caratteristiche di durezza che 
producono segni più o meno intensi. 

Si distinguono tre categorie principali di incisione:

• In rilievo: la matrice lignea (si impiega generalmente un 
legno duro: pero, ciliegio, bosso, ecc.) viene incisa in rilie-
vo. Sulle aree così ottenute viene poi distribuito l’inchio-
stro. La matrice può anche essere costituita da linoleum;

• In cavo: la matrice è incisa su rame e l’inchiostro viene 
fatto entrare solo nei solchi ottenuti, cui corrispondono 
sul foglio stampato i neri. L’inchiostro è poi completa-
mente rimosso dalla superficie della lastra non incisa e, a 
questa superficie, corrispondono i bianchi dell’immagine 
ottenuta.

• In piano: stampe ottenute da una matrice di pietra (ma 
oggi anche su lastre di metalli porosi, soprattutto di zin-
co), su cui il disegno viene tracciato o trasportato con ma-
teriale grasso (matite, gessetti, inchiostri).

Le tecniche di incisione possono essere così suddivise:

• Tecniche d’incisione diretta (xilografia, bulino, punta-
secca): i solchi vengono prodotti incidendo direttamente 
sulla matrice mediante appositi strumenti appuntiti, che 
riescono a scavare il legno o il metallo.

• Tecniche d’incisione indiretta (acquaforte, acquatinta, 
lavis, ceramolle): l’immagine creata dall’artista viene tra-
sferita sulla lastra. Disegnando con punte sulla lastra di 
rame o zinco ricoperta da una vernice apposita vengono 
realizzati i solchi che corrispondono ai tratti del disegno , 
scoprendo il metallo. La lastra è immersa in un mordente 
(acido nitrico), che corrode il metallo non protetto dalla 
vernice, realizzando così i solchi che poi riceveranno l’in-
chiostro.

• Tecniche in piano (litografia): l’immagine è disegnata 
con matite grasse - “matite litografiche” - sulla superficie 
di una pietra litografica. La tecnica si basa sull’incompati-
bilità del grasso nei confronti dell’acqua e sulla capacità 
della pietra ad assorbire entrambi. La pietra è bagnata 
con acqua e poi ricoperta con inchiostro grasso. 

Materiali e tecniche d’esecuzione

Maria Speranza Storace

disegni
e stampe

XILOGRAFIA (1)

LINOLEUMGRAFIA (4)

ACQUAFORTE (3)

LITOGRAFIA
A COLORI (6)

BULINO (2)

ACQUATINTA (5)

supporto

stampe

disegni

L’inchiostro è respinto dalle zone bagnate e trattenuto dalle 
zone disegnate con matita litografica. Tale metodo di stam-
pa consente di stampare disegni eseguiti a mano libera.
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Il degrado di un supporto cartaceo può apparire nelle seguenti forme: 

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

disegni e stampe

ABRASIONI/
GRAFFI (18)

MACCHIE (23)

MONTAGGI NON 
IDONEI (29)

CADUTE
DI COLORE (32)

GORE DI
UMIDITÀ (24)

PERFORAZIONE
INCHIOSTRI ACIDI (30)

LACERAZIONI/ TAGLI 
(19)

FOXING (26)

DEFORMAZIONI/
PIEGHE (21)

OSSIDAZIONE/
ACIDITÀ (25)

SBIADIMENTO
MEDIA GRAFICI (31)

LACUNE (20)

NASTRI
ADESIVI (28)

DEPOSITI
SUPERFICIALI (27)

DANNI BIOLOGICI:
EROSIONI DI INSETTI (15)

DANNI BIOLOGICI:
ATTACCHI FUNGINI (17)

INTERVENTI DI RESTAURO
PREGRESSI (22 a-b)

DANNI BIOLOGICI:
DEIEZIONI DI INSETTI (16)

Ad esempio quelle più dure sono utilizzate per i disegni tec-
nici mentre le morbide per ottenere effetti di chiaroscuro. 

• Matite colorate/pastelli: sono ottenute dall’impasto del 
pigmento in polvere macinato finemente con un legante e 
poi essiccato in forma di cilindri rivestiti da un involucro in 
legno. I pastelli sono coprenti e brillanti. Il disegno realizzato 
è fissato con resine per assicurare l’adesione al supporto.

• Inchiostri: sono a base acquosa e realizzati con coloran-
ti vegetali e minerali. Il tono dell’inchiostro può variare in 
funzione della purezza, della concentrazione degli ingre-
dienti e del grado di diluizione. È generalmente applicato 
con una penna o con un pennello.

⊲ Inchiostro di china: a base di nerofumo mescolato 
con un legante, è molto stabile. 

⊲ Inchiostro metallo-gallico: deriva da una reazione 
chimica tra i composti di ferro e il tannino estratto 
dalle noci di galla (di quercia) con l’aggiunta di un 
legante. La sua natura corrosiva può indurre il de-
terioramento del supporto cartaceo fino ad arrivare 
alla sua perforazione.

⊲ Bistro: costituito dalla fuliggine di legno di faggio in 
sospensione acquosa.

⊲ Seppia: ricavato da una sostanza estratta dalla 
seppia diluita in acqua e addizionata con gomma 
arabica. Spesso il termine, nella descrizione dei di-
segni, si riferisce al tono marrone del tratto o delle 
campiture e non corrisponde alla reale composizio-
ne dell’inchiostro impiegato. 

• A partire dalla fine del XIX secolo i coloranti sintetici 
hanno aumentato notevolmente la gamma di tonalità di-
sponibili per gli artisti ma non sempre risultano stabili nel 
tempo.

• Pastello, v. Matite colorate

• Sanguigna: caratteristica matita rossa a base di argilla 
ferruginosa.

• Tempera: si ottiene mescolando colori in polvere con 
acqua e leganti di origine naturale. I colori a tempera si 
diluiscono in acqua, risultano molto coprenti e opachi.

MATITE COLORATE/PASTELLI (10)

ACQUERELLO (7)

SANGUIGNA (12)

INCHIOSTRO (11)

MATITA DA DISEGNO
(GRAFITE) (9)

DISEGNO SU
PERGAMENA (14)

CARBONCINO (8)

TEMPERA (13)
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Il restauro è necessario quando si riscontrano modifica-
zioni rilevanti sia nell’aspetto che nella struttura del bene: 
presenza di imbrunimenti del supporto, deformazioni, rot-
ture della carta, comparsa di alterazioni cromatiche del 
supporto o nei media grafici, cadute di colore.

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

Programmare spolverature periodiche dei materiali 
conservati (almeno una volta all’anno); la spolveratu-
ra deve essere affidata a personale che abbia avuto 
una formazione specifica sulla manipolazione delle 
opere e sui metodi di pulizia da impiegare.

Previo parere di un restauratore 
di beni culturali

disegni e stampe

• Valori di umidità relativa non adeguati. L’umidità rela-
tiva alta produce fenomeni deterioramento anche gravi: 

Principali cause di degrado

⊲ provoca il rigonfiamento e la perdita di coesione 
del supporto cartaceo;
⊲ induce fenomeni di idròlisi;
⊲ favorisce e catalizza i fenomeni di ossidazione;
⊲ costituisce un fattore di sviluppo di agenti micro-
biologici (funghi e batteri).

• Il contatto diretto con l’acqua può causare gore di umi-
dità, dilavamenti dei medium grafici, deformazioni, ade-
sione dell’opera al vetro della cornice. 

• La luce è una fonte di energia che può innescare reazio-
ni fotochimiche che inducono la degradazione, causando 
danni nella struttura della carta. Ne conseguono l’ingialli-
mento e l’infragilimento dei supporti e lo sbiadimento dei 
media grafici.

• Insetti e microrganismi: sono dannosi anche per gli 
operatori, prediligono condizioni di umidità e temperatu-
ra elevata e ambienti polverosi. I microrganismi che cau-
sano danni ai supporti cartacei sono funghi e batteri; pos-
siedono una elevata capacità di dispersione; si nutrono di 
substrati organici come la cellulosa, la lignina, il collage-
ne, ma possono attaccare anche i polimeri sintetici. Sono 
capaci di restare in vita a lungo anche in condizioni loro 
avverse; in condizioni ambientali loro favorevoli si svilup-
pano rapidamente.

• Sollecitazioni meccaniche/fisiche: manipolazione erra-
ta da parte degli operatori e degli studiosi.

• Conservazione non idonea (cartelle cassettiere ecc., ap-
plicazione di etichette autoadesive, annotazioni a penna, 
timbri ecc., scarsa igiene degli ambienti). Macchie gialle o 
marroni sulla carta possono essere causate dalla colla o 
dai nastri adesivi utilizzati per fissare l’opera ad un sup-
porto secondario o al passepartout. I nastri adesivi (anche 

quelli consigliati per la conservazione) sono dannosi per-
ché con il passare del tempo l’adesivo penetra nella carta 
generando macchie vistose a volte irreversibili. • Conservare i beni in luoghi umidi o esposti alla polvere, 

alla luce, all’insolazione diretta, vicino a fonti di calore.

• Eseguire puliture dei supporti o delle pellicole pittoriche. 

• Eseguire interventi di riparazione dei beni: applicare 
scotch/nastri adesivi di vario tipo, impiegare prodotti per 
la pulizia degli ambienti in maniera non controllata e con 
sostanze inidonee, provare a pulire la carta con gomme 
da cancellare o mollica di pane.

• Utilizzare buste di plastica per riporre le opere.

• Utilizzare nastri adesivi, fermagli metallici per tenere in-
sieme frammenti, saldare strappi ecc. 

• Utilizzare elastici per raccogliere insieme più opere.

• Utilizzare per la pulitura gomme abrasive. 

• Ritagliare i margini rovinati dei supporti.

Comportamenti da evitare

• Controllo dei parametri ambientali:

Buone pratiche per la cura 
dei beni

⊲ Umidità relativa: condizioni di stabilità richiedono 
valori di umidità relativa intorno al 50%.

⊲ Luce: i valori raccomandati per l’esposizione di 
opere grafiche sono molto bassi (≤ 50 lux). È inoltre 
utile applicareci filtri UV alle finestre dei locali di con-
servazione/esposizione e tende oscuranti. Ciò con-
sente di limitare la quantità di radiazioni dirette sulle 
opere e protegge anche dalle radiazioni infrarosse 
(IR) che producono innalzamenti di temperatura del-
le superfici irraggiate provocando la dilatazione dei 
materiali.

⊲ Temperatura: il parametro dovrebbe essere man-
tenuto intorno ai 20-25° C.

⊲ Inquinamento: i disegni e le stampe sono conser-
vati in luoghi chiusi pertanto questo fattore non assu-
me particolare importanza.

• Mantenere gli ambienti di conservazione puliti. Ispezio-
nare periodicamente le collezioni e i luoghi di conserva-
zione per controllare l’eventuale presenza di agenti bio-
logici (accumulo di polveri, infiltrazioni d’acqua, segni di 
attività di insetti e microrganismi, ecc.). 

• I disegni e le stampe non devono essere esposti perma-
nentemente; eventualmente programmare la rotazione 
delle opere da esporre.

• Conservare preferibilmente le opere sciolte in piano e 
collocarle in cassettiere, scatole e/o cartelle realizzate a 
misura con materiale di qualità idoneo alla conservazione 
per una adeguata protezione dalla luce e dalla polvere.

• Le opere montate in cornice non devono essere a con-
tatto diretto con il vetro: utilizzare passepartout o distan-
ziatori in materiale idoneo nello spessore della cornice. 
Auspicabile l’impiego di vetri con schermo UV.

• Esposizioni temporanee e permanenti: devono essere 
sempre rispettati i parametri ambientali e i tempi di espo-
sizione prescritti per la tipologia di materiale. 

Protezione
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La carta è diventata nel tempo il supporto principale della 
documentazione d’archivio, comparendo in forme diver-
se come:

I documenti più antichi possono essere anche su suppor-
to non cartaceo, come la pergamena. Il termine carta de-
riva dal latino charta ed è sinonimo sia del foglio che del 
materiale usato per la sua fabbricazione. Nel corso della 
storia sono stati utilizzati differenti supporti scrittori, come 
il papiro, la pergamena e, infine, la carta prodotta a partire 
dall’impasto di fibre cellulosiche.

⊲ Fogli sciolti o fascicolati (corrispondenza, atti di di-
versa natura, elaborati grafici)
⊲ Opuscoli
⊲ Lucidi (elaborati grafici)
⊲ Manifesti
⊲ Registri (registri dello stato civile o religiosi, verbali, 
registri della contabilità, registri di classe)
⊲ Velinari (velinari rilegati della corrispondenza e co-
pialettere).

Tipologia del bene

Per la produzione della carta si utilizza la cellulosa, prove-
niente da: stracci (di canapa, lino o cotone), pasta di legno 
o carta riciclata. I primi ad utilizzare il supporto cartaceo 
sono i cinesi e, successivamente, gli arabi, che ne diffon-
dono la fabbricazione in Europa. Nascono i primi labora-
tori artigianali per la produzione di carta e le cartiere. 
In Europa si utilizza principalmente lo straccio di lino bian-
co o leggermente colorato, dal quale si ottiene una carta 
di buona qualità; aggiungendo cordami e altri tessuti co-
lorati il prodotto è di qualità inferiore. Gli stracci vengo-

Materiali e tecniche d’esecuzione

Silvia Colombano

documenti d’archivio 
in carta e pergamena

DOCUMENTI SU CARTA ANTICA E MODERNA (1 a-b-c)

LUCIDI (3 a-b)

VELINARI (5 a-b-c)

REGISTRI (6 a-b-c)

OPUSCOLI (1 a-b-c)

no sminuzzati mediante macchinari per la triturazione e 
l’impasto ottenuto, purificato dalle sostanze estranee, è 
diluito a seconda della tipologia di carta da produrre. Pic-
coli quantitativi sono quindi versati all’interno di un telaio 
rettangolare, composto da fili di ottone perpendicolari 
fra loro (vergelle e filoni) e da un filo di rame raffigurante 
un’immagine (filigrana). Il telaio trattiene le fibre e filtra 
l’acqua, formando il foglio di carta, poi adagiato su un fel-
tro fino a comporre una pila, successivamente pressata 
per ridurre i tempi di asciugatura e per spianare i fogli. 
Quando questi sono quasi asciutti si procede alla colla-
tura, al fine di rendere il supporto meno permeabile e di 
impedire all’inchiostro di spandersi. Il foglio viene lisciato, 
facendolo passare tra cilindri metallici, e impilato in risme 
a seconda della qualità. 
A partire dall’Ottocento, con la maggiore richiesta di car-
ta, la materia prima cambia e la pasta di legno sostituisce 
progressivamente gli stracci, con un generale abbassa-
mento della qualità e della stabilità del prodotto finito. A 
seconda del tipo di legno impiegato si hanno fibre cellu-
losiche differenti e di lunghezze diverse. 

La carta prodotta è classificata in:

• Carta di pasta meccanica o pasta di legno: contiene 
fibre cellulosiche ed emicellulose (lignina, tannini, resine, 
gomme naturali); le fibre hanno bassa resistenza mecca-
nica e la carta, molto opaca, viene impiegata per la pro-
duzione di cartoncini.

• Carta di pasta chimica: il materiale vegetale viene sot-
toposto a trattamenti chimici con reattivi acidi o alcalini, 
al fine di eliminare le sostanze incrostanti estranee alla 
cellulosa.  Si produce carta a media resa per cartoni e a 
bassa resa per stampa e scrittura.

• Carta di pasta semichimica o chemi-meccanica: il legno 
viene impregnato con reattivi chimici e poi sfibrato mec-
canicamente. La carta di pasta semichimica ha una resa 
più bassa e si utilizza per la stampa e la scrittura; la carta 
di pasta chemi-meccanica ha una resa più alta e viene 
impiegata per giornali e rotocalchi. 

MANIFESTI (4)

106 107



4. Le schede

documenti d’archivio 
in carta e pergamena

CARTA VERGATA
CON FILIGRANA (7)

LUCIDO (10)

CARTONCINO
E CARTONE (9)

PERGAMENA (12)

CARTA PATINATA (8)

VELINA (11)

• Carta patinata: carta commerciale economica realizzata 
con paste povere composte da fibre vegetali e sostanze 
di carica; la carta ottenuta è più bianca, compatta e dotata 
di lucentezza variabile. Viene utilizzata per la stampa.

• Cartone: frequente insieme ai documenti cartacei; viene 
prodotto come i fogli di carta, ma l’impasto ha general-
mente qualità più scadente. La grammatura deve essere 
di almeno 224 g/m², e lo spessore di almeno 175 µm.

• Lucido: la sua caratteristica principale è la trasparenza 
parziale o traslucida e viene fabbricato con diverse me-
todologie; è impiegato principalmente come supporto 
intermedio per i disegni tecnici, in quanto permette di co-
piare e trasferire.

• Velina: foglio di carta sottile e uniforme, fabbricato con 
un telaio metallico più fitto.

• Pergamena: non si tratta di carta bensì di pelle non con-
ciata, lavorata in modo da ottenere un foglio di spessore 
ridotto e di colore chiaro, di superficie levigata, impiegato 
come supporto scrittorio fin dall’antichità.

Sui documenti vengono impiegati inchiostri diversi 
come l’inchiostro ferrogallico, la china, gli inchiostri in-
delebili, ma anche la grafite, il carboncino, gli acquerelli 
e le tempere.

tipologie di carta

media grafici

• Controllo dei parametri ambientali:

Buone pratiche per la cura 
dei beni

⊲ Umidità relativa: condizioni di stabilità richiedono 
valori di umidità relativa intorno al 50%.

⊲ Luce: è utile applicare i filtri UV alle finestre dei loca-
li di conservazione/esposizione e tende oscuranti. Ciò 
consente di limitare la quantità di radiazioni dirette sulle 
opere e protegge anche dalle radiazioni infrarosse (IR) 
che producono innalzamenti di temperatura delle su-
perfici irraggiate provocando la dilatazione dei materiali.

⊲ Temperatura: il parametro dovrebbe essere man-
tenuto intorno ai 20-25° C.

• Periodica verifica della presenza di polveri, infiltrazioni 
d’acqua, segni di attività di insetti, ecc.

• Periodica verifica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
tramite il confronto tra riprese fotografiche effettuate a 
distanza di tempo. 

• Raccolta e conservazione di eventuali parti/frammenti 
distaccati, previa documentazione fotografica degli stessi 
e dell’oggetto danneggiato.

• Verifica della correttezza della posizione in cui viene 
conservato il manufatto, affinché questa non provochi o 
accentui deformazioni già esistenti.

Il degrado del supporto cartaceo può presentarsi nelle seguenti forme: 

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

LACUNE /
MANCANZE (18)

ADESIVI
PASSANTI (17)

OSSIDAZIONI
METALLICHE (23)

RESTAURI
NON IDONEI (24)

DEPOSITI
SUPERFICIALI (27)

VINCOLI NON IDONEI
(NASTRO ADESIVO) (25)

MACCHIE (19)

ATTACCHI DA INSETTI 
XILOFAGI (14)

STRAPPI
E PIEGHE (16)

DEFORMAZIONI DA 
ARROTOLAMENTO (22)GORE (21)

DEPOSITI DI MATERIALE 
ESTRANEO (26)

FOXING (20)

PERFORAZIONI DA 
INCHIOSTRO (15)

OSSIDAZIONI (29)INFELTRIMENTI (28)

ALTERAZIONI BIOLOGICHE
DA FUNGHI (13 a-b)

• Valori di umidità relativa non ade-
guati. L’umidità relativa alta produce 
fenomeni di deterioramento anche 
gravi: 

Principali cause
di degrado

⊲ provoca il rigonfiamento e la 
perdita di coesione del supporto 
cartaceo;
 
⊲ induce fenomeni di idròlisi;

⊲ la presenza di acqua favorisce e 
catalizza i fenomeni di ossidazione;
 
⊲ la presenza di abbondante 
umidità costituisce un fattore di 
sviluppo di agenti microbiologici 
(funghi e batteri).
 
⊲ Il contatto diretto con l’acqua 
può causare gore di umidità, di-
lavamenti dei medium grafici, de-
formazioni. 

• La luce può innescare una serie di 
reazioni fotochimiche che inducono 
la degradazione causando danni 
nella struttura della carta provocan-
do l’ingiallimento e l’infragilimento 
dei supporti e lo sbiadimento dei 
media grafici.

• Sollecitazioni meccaniche/fisiche: do-
cumenti, disegni, mappe, registri sono 
soggetti a usura dovuta al loro utilizzo. 

• Polveri e sostanze inquinanti: oltre a 
offuscare la superficie, possono inne-
scare il degrado del supporto cartaceo. 

108 109



4. Le schede

• Insetti e microrganismi: prediligono condizioni di umidi-
tà e temperatura elevata e ambienti polverosi. I microrga-
nismi che causano danni ai supporti cartacei sono funghi 
e batteri che si nutrono di substrati organici come la cellu-
losa, la lignina, il collagene, ma possono attaccare anche 
i polimeri sintetici.  Sono capaci di restare in vita a lungo 
anche in condizioni loro avverse; in condizioni ambientali 
favorevoli si sviluppano rapidamente; sono dannosi an-
che per gli operatori.

• Interventi di manutenzione e restauro non idonei: appli-
cazione di elementi metallici ai documenti come graffet-
te, punti metallici, spilli; reintegrazioni con carte e adesivi 
non idonei; presenza di nastri adesivi, che invecchiando 
creano ingiallimenti e macchie.

• La presenza del restauratore è necessaria non solo 
quando un singolo foglio sia degradato, ma anche quan-
do un insieme di documenti si trovi in uno stato di disor-
dine e di collocazione casuale ed evidentemente non 
idonea. In questo caso il restauratore collabora con l’ar-
chivista nel corretto riposizionamento dei beni.
Il restauro è inoltre necessario quando vi siano alterazioni 
rilevanti sia nell’aspetto che nella struttura dell’oggetto: 

• Presenza di ingiallimenti o imbrunimenti marcati, strap-
pi, pieghe marcate e lacune del supporto cartaceo.

• Presenza di materiali estranei (elementi metallici, nastri 
adesivi, cartoni incollati) che abbiano causato alterazioni.

• Consistenti deformazioni dovute ad arrotolamenti.

• Degrado da attacco biologico.

• Nel caso di allagamenti o di contatto con ingenti quan-
titativi d’acqua o altre emergenze contattare immediata-
mente l’UBC.

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

• Conservare i beni in luoghi umidi o esposti alla polvere, 
alla luce, all’insolazione diretta, vicino a fonti di calore.

• Utilizzare per la pulitura spazzole, pennelli duri, gomme 
abrasive; 

• Utilizzare punti metallici, graffette e spilli, elastici.

• Utilizzare buste di plastica per fascicolare i documenti.

• Applicare nastri adesivi non idonei (tipo scotch) o incol-
lare altro materiale estraneo.

• Mettere a contatto dei documenti carta e cartone di cat-
tiva qualità, legno o altro materiale estraneo che possa 
essere causa di degrado (ingiallimento, imbrunimento, 
infragilimento).

• Cercare di spianare documenti che siano stati arrotolati: 
uno spianamento effettuato senza i dovuti accorgimenti 
può provocare lacerazioni e deformazioni irreversibili.

• Ritagliare i margini rovinati dei supporti.

• Continuare a consultare e far consultare documenti evi-
dentemente danneggiati.

Comportamenti da evitare

• Se in buone condizioni, i documenti possono esse-
re interfoliati con fogli, inseriti in camicie (carta pie-
gata a metà dal formato A4 o A3) di carta o in faldoni 
di carta/cartoncino. La carta ed il cartone utilizzati 
devono essere a pH neutro. 
• Spolveratura con pennelli in setola morbida, dall’al-
to verso il basso.

Previo parere di un restauratore 
di beni culturali

• Conservare preferibilmente i fogli sciolti in piano e col-
locarli in cassettiere, scatole e/o cartelle realizzate su mi-
sura con materiale di qualità idoneo alla conservazione 
(carta e cartone a pH neutro) per una adeguata protezio-
ne dalla luce e dalla polvere.

• Valutare, caso per caso, la possibilità di limitare o 
escludere del tutto la consultazione di beni fragili o dan-
neggiati. 

Protezione

Sull’opportunità di possibili limitazioni, e per garantire co-
munque la fruizione dei beni (tramite immagini, microfilm, 
musealizzazione o altro), consultare l’UBC.

MATERIALI PER LA MESSA IN SICUREZZA (30 a-b-c)

documenti d’archivio 
in carta e pergamena

Camicie di carta Faldoni
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4. Le schede

Il termine “legatura” deriva dal latino ligatura, viene chia-
mata comunemente anche “rilegatura” e serve a conferi-
re al volume integrità e solidità. I fascicoli di carta cuciti o 
incollati vengono legati ad una coperta, flessibile o rigida, 
che ricopre anche il dorso del volume. Solitamente, nella 
manifattura dei libri, i materiali impiegati come rivestimen-
to per la coperta delle legature sono la pelle, la pergame-
na e il cartoncino. Tipologie di legature in funzione dei 
materiali utilizzati:

Consultare anche
I beni librari e documentari – Vademecum: 
patrimonioculturalevaldese.org/documenti

Tipologia del bene

Nell’antichità classica i rotoli di papiro e pergamena sono 
i supporti scrittori maggiormente usati; solo intorno al IV 
secolo il codice sostituisce il volumen (rotolo) di papiro in 
tutto l’Impero Romano. 
In Occidente la prima testimonianza di legatura risale al I 
secolo d.C., ed è costituita da tavolette lignee tenute in-
sieme da una cucitura. Nel Medioevo si diffondono princi-
palmente legature costituite da quadranti in legno coper-
ti di cuoio; il legno viene successivamente sostituito dal 
cartone con la diffusione dell’uso della carta. La cucitura 
dei fascicoli è la prima operazione che viene eseguita 
nella realizzazione di una legatura senza o con l’aiuto di 
un telaio. Dopo la cucitura si passa alla realizzazione del-
la copertura del volume: la coperta viene assemblata con 
diversi materiali come cartone, legno, tessuto, cuoio, e 
ancorata al blocco delle carte con differenti metodologie 
a seconda del periodo e dell’area geografica.
A partire dal XV sec. i volumi di lusso sono impreziositi 
con dorature sui tagli, nonché con raffigurazioni dipinte e 
applicazione sui piatti di fermagli, angolari metallici, bor-
chie e cinghie. 

Materiali e tecniche d’esecuzione

Silvia Colombano

legature

LEGATURA IN PELLE (1 a-b-c)

LEGATURA IN PERGAMENA (2 a-b-c)

LEGATURA IN TELA E CARTONCINO (4 a-b-c)

LEGATURA IN MEZZA PELLE E IN PERGAMENA (3 a-b-c)

LEGATURA IN CAR-
TONCINO (5)

BOSSURA (6 a-b)

Le coperte, qualora in cuoio, vengono anche arricchite 
con punzonature e dorature, secondo modalità decorati-
ve che si modificano e si evolvono nel tempo.  
La decorazione e il valore del volume sono strettamente 
legati alla committenza e all’impiego del manufatto. Con 
la diffusione della carta e l’introduzione della stampa i le-
gatori iniziano a realizzare volumi con pagine più uniformi 
e con quadranti in cartone rivestiti di pergamena. Verso la 
fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento, con la rivolu-
zione industriale, la produzione si diffonde su vasta scala 
avvalendosi di materiali più scadenti e deperibili. Il No-
vecento vede l’utilizzo sia di rilegature con copertine in-
dustriali, sia di brossure per grafiche editoriali; negli anni 
’40 la cucitura è soppiantata dalla legatura statunitense, 
eseguita con la tecnica definita perfect binding, in cui le 
pagine vengono esclusivamente incollate mediante ade-
sivo e sul blocco delle carte viene montata una coperta a 
cartella in tela o in cartoncino.

1. Capitello | 2. Piatto anteriore | 3. Coperta in pelle e/o 
pergamena | 4. Taglio di piede | 5. Piatto posteriore |  
6. Carta di guardia | 7. Taglio davanti | 8. Taglio di testa | 
9. Cuffia | 10. Nervi | 11. Dorso | 12. Angolare metallico o 
cantonale | 13. Fermagli

nomenclatura del libro

9

10

11

12

13

1

2

3 4

5

7

6

8
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4. Le schede

legature

• Conservare i libri in luoghi umidi o esposti alla polvere, 
alla luce, all’insolazione diretta, vicino a fonti di calore.

• Utilizzare per la pulitura spazzole o pennelli duri. 

• Eseguire interventi di riparazione: applicare scotch/na-
stri adesivi di vario tipo.

• Utilizzare elastici per tenere insieme volumi danneggiati.

• Impiegare prodotti per la pulizia degli ambienti in manie-
ra non controllata e con sostanze inidonee.

• Mettere a contatto dei volumi cartone di cattiva qualità, 
legno o altro materiale estraneo che possa essere causa 
di degrado.

• Continuare a consultare e far consultare i volumi eviden-
temente danneggiati.

Comportamenti da evitare

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

ABRASIONI
DELLA PELLE (9)

ROTTURE
DEL CAPITELLO (12)

DISALLINEAMENTO
DEL DORSO (17)

DISTACCHI
DEL PIATTO (11)

ROTTURE DELLA 
CUCITURA (14)

DISTACCO
DEL DORSO (18)

MANCANZE
DELLA COPERTA (20)

LACUNE/MANCANZE 
DELLA PELLE (10)

ATTACCHI MICRO-
BIOLOGICI (8)

DISTACCO
DEI FASCICOLI (15)

ROTTURE
DEI NERVI (13)

FRATTURE
DEL PIATTO (19) MACCHIE (22)

DEFORMAZIONI
DELLE BORCHIE (21)

RESTAURI
INIDONEI (25)

OSSIDAZIONE
DELLE PAGINE (26)

DISTACCO DELLE CARTE DI GUARDIA 
MARMORIZZATE (16)

VERNICIATURA INIDONEA
DELLA PELLE (24)

ROTTURA DEI FERMAGLI
DI CHIUSURA (23)

ATTACCHI DA INSETTI XILOFAGI (7 a-b)

I volumi sono manufatti compositi costituiti da materiali di-
versi, pertanto soggetti a tutte le dinamiche di degrado ri-
guardanti la carta, il cuoio, le fibre tessili e gli altri materia-
li, organici ed inorganici, di cui possono essere costituiti. 

• Presenza di acqua: valori di umidità relativa e tempera-
tura non adeguati: un’eccessiva umidità provoca fenome-
ni di deterioramento anche gravi; un’umidità relativa bas-
sa rende i materiali aridi e fragili. Il contatto con l’acqua 
allo stato liquido può portare a danni irreversibili.

• La luce innesca una serie di reazioni fotochimiche che 
causano danni nella struttura dei materiali organici e ne 
inducono il degrado, provocando sbiadimento, ingialli-
mento e infragilimento delle varie parti che compongono 
il libro.

• Sollecitazioni meccaniche/fisiche: i volumi sono sog-
getti a usura dovuta al loro utilizzo, a deformazioni dovute 
a eventuale conservazione in posizione non idonea e ad 
altre tipologie di danni dovuti a erronee manipolazioni da 
parte di operatori e studiosi.

• Polveri e sostanze inquinanti: oltre a offuscare le super-
fici, esse possono innescare fenomeni di degrado chimi-
co e biologico. 

• Insetti e microrganismi: prediligono condizioni di umi-
dità e temperatura elevata e ambienti polverosi. I micror-
ganismi che causano danni ai libri sono funghi e batteri, 
che si nutrono di substrati organici come la cellulosa, la 
lignina, il collagene, ma possono attaccare anche i poli-
meri sintetici. Sono capaci di restare in vita a lungo anche 
in condizioni avverse; in condizioni ambientali favorevoli 
si sviluppano rapidamente e sono dannosi anche per gli 
operatori.

• Interventi di manutenzione e restauro: Incollaggi con 
carte e adesivi non idonei, applicazione di nastri adesivi. 
Questi ultimi, talvolta anche quelli consigliati per la conser-

Principali cause di degrado vazione, sono particolarmente dannosi a causa della pro-
gressiva penetrazione dell’adesivo nei materiali costitutivi, 
con formazione di macchie vistose e spesso irreversibili.

• Se in buone condizioni, i volumi possono essere 
tenuti in scatole di cartoncino non acido. 
• Spolveratura con pennelli in setola morbida, dall’al-
to verso il basso.

Previo parere di un restauratore 
di beni culturali

Il degrado del supporto cartaceo può presentarsi nelle seguenti forme: 
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4. Le schede

legature

• Controllo dei parametri ambientali:

Buone pratiche per la cura 
dei beni

⊲ Umidità relativa: condizioni di stabilità richiedono 
valori di umidità relativa intorno al 50%.

⊲ Luce: i valori raccomandati per l’esposizione della 
carta sono molto bassi (≤ 50 lux), è inoltre utile ap-
plicare i filtri UV alle finestre dei locali di conserva-
zione/esposizione e tende oscuranti. Ciò consente 
di limitare la quantità di radiazioni dirette sulle opere 
e protegge anche dalle radiazioni infrarosse (IR) che 
producono innalzamenti di temperatura delle super-
fici irraggiate provocando la dilatazione dei materiali.

⊲ Temperatura: intorno ai 20-25 °C.

• Spolveratura periodica dei materiali conservati (almeno 
una volta all’anno), affidata a personale che abbia avuto 
una formazione specifica sulla manipolazione delle opere 
e sui metodi di pulizia da impiegare.

• Mantenimento degli ambienti di conservazione puliti; 
ispezione periodica dei luoghi di conservazione per con-
trollare l’eventuale presenza di agenti biologici (accumu-
lo di polveri, infiltrazioni d’acqua, segni di attività di insetti 
e microrganismi, ecc.). 

• Periodica verifica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
tramite il confronto tra riprese fotografiche effettuate a 
distanza di tempo. 

• Raccolta e conservazione di eventuali parti/frammenti 
distaccati, previa documentazione fotografica degli stessi 
e del volume danneggiato.

• Verifica della correttezza della posizione in cui viene  
conservato il manufatto, affinché questa non provochi o 
accentui deformazioni già esistenti.

Il restauro è necessario quando vi siano alterazioni rile-
vanti sia nell’aspetto che nella struttura dell’oggetto: 

• Presenza di distacchi della coperta, distacchi delle pagi-
ne, lacune del supporto cartaceo e della coperta, cuciture 
compromesse.

• Presenza di materiali estranei (elementi metallici, nastri 
adesivi) che abbiano causato alterazioni.

• Consistenti deformazioni dovute al posizionamento;

• Degrado da attacco biologico.

• Nel caso di allagamenti, di contatto con ingenti quantitativi 
d’acqua o altre emergenze contattare immediatamente l’UBC.

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

Per i beni che si debbano maneggiare, valutare, caso per 
caso, la possibilità di limitarne o escluderne del tutto l’uso. 
Sull’opportunità di possibili limitazioni, e per garantire co-
munque la fruizione dei beni (tramite immagini, microfilm, 
musealizzazione o altro), consultare l’UBC.

Protezione

MATERIALE PER LA CONSERVAZIONE (27 a-b-c)

Fettucce per il mantenimento dell’insieme di un volume 
danneggiato. Il nodo va posizionato in corrispondenza del 
dorso, per evitare problemi di spessore e di attrito con gli 
altri volumi.

Scatole di contenimento in car-
tone a pH neutro.
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4. Le schede

Oggetti in ceramica sono stati prodotti dall’uomo da tem-
pi molto remoti e sono estremamente diffusi nell’uso quo-
tidiano. Quando parliamo di manufatti ceramici facciamo 
riferimento a:

• Materiali dell’architettura (laterizi, piastrelle)
• Sculture
• Stoviglie
• Vasi

Tipologia del bene

La ceramica (dal greco antico kéramos, che significa “ar-
gilla”) è un materiale inorganico, non metallico, molto pla-
stico allo stato naturale, rigido dopo cottura.
La materia prima è l’argilla che si trova in natura, a volte 
modificata con aggiunta di additivi. 

Materiali e tecniche d’esecuzioneElisabetta Huber

manufatti
in ceramica

LATERIZI/PIASTRELLE (1 a-b-c)

GRES (4 a-b-c)

PORCELLANA (5 a-b-c)

TERRACOTTA (6 a-b-c)

TERRACOTTA CON RIVESTIMENTO VETROSO (7 a-b)

SCULTURE (2 a-b-c)

STOVIGLIE/VASI (3 a-b-c)

Le tecniche di modellazione possono essere a mano li-
bera, a colombini, a lastre, al tornio, a stampo, spesso 
combinate tra di loro nell’esecuzione di un unico oggetto.  
Una volta foggiato, in varie fasi della sua asciugatura, il 
manufatto può essere decorato tramite applicazione di 
elementi plastici, decori impressi, intagliati o incisi, decori 
dipinti e/o rivestimenti applicati prima o dopo la cottura.
Una delle caratteristiche di una ceramica è la sua colo-
razione: aranciata per presenza di ossidi di ferro o natu-
ralmente bianca per le terraglie e le porcellane. Su en-
trambe le colorazioni è possibile applicare rivestimenti di 
tipo vetroso ottenendo varie classi di manufatti quali le 
invetriate e le smaltate. 

• Urti o cadute conseguenti ad una errata manipolazione: 
la ceramica infatti è un materiale molto fragile.

• Presenza di sali solubili: questi, se penetrati all’interno 
delle porosità della ceramica, possono variare di volume 
con le modifiche dell’umidità relativa. Ne consegue la fes-
surazione della ceramica e/o il distacco del rivestimento 
vetroso.

• Presenza di polvere non rimossa dalla superficie: la 
polvere può contenere sali ed inquinanti che reagiscono 
chimicamente con l’umidità con il rischio di danneggiare 
i beni in ceramica.

• Presenza di sostanze acide, che possono aggredire e 
solubilizzare una componente della ceramica.

• Presenza di sostanze basiche che possono determina-
re la disgregazione dei rivestimenti vetrosi.

• Interventi di restauro non adeguati, come puliture trop-
po aggressive che possono causare danni di tipo fisico e 
chimico.

• Forti sbalzi termici: possono creare danni di tipo mecca-
nico quali fessurazioni o distacchi.

• Esposizione agli agenti atmosferici (per le ceramiche con-
servate all’esterno): potrebbero formarsi delle patine bio-
logiche dovute all’insediamento di micro o macrorganismi.

• Gelo/disgelo: interessano solo le ceramiche conserva-
te in ambiente esterno che abbiano assorbito dell’acqua. 
Possono comportare la frattura della ceramica e dei rive-
stimenti vetrosi.

Principali cause di degrado
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4. Le schede

manufatti in ceramica

I manufatti ceramici subiranno un degrado che sarà dif-
ferente a seconda che essi siano conservati all’interno o 
all’esterno; nel secondo caso saranno soggetti a un de-
grado più veloce ed intenso. 
Il degrado della ceramica può presentarsi nelle seguenti 
forme: 

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

GRAFFI (13)FRATTURE (12)

PATINE
BIOLOGICHE (17)

SBIANCAMENTI/EFFLO-
RESCENZE SALINE (18)

LACUNE/
PARTI MANCANTI (15)

DISTACCHI DI PARTI
DI RIVESTIMENTO (10)

DEPOSITI
POLVEROSI (9)

FESSURAZIONI (11)

MACCHIE (16)

SCAGLIATURE (19)

INCROSTAZIONI (14)

ABRASIONE/
CONSUNZIONE (8)

• Periodica verifica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
tramite il confronto fra riprese fotografiche effettuate a 
distanza di tempo.

• Spolveratura con pennellessa di setole morbide (di mar-
tora o di pelo di bue, non di setola), dall’alto verso il bas-
so, oppure con un panno asciutto in microfibra. 

• Interfoliazione con fogli di polietilene o carta velina ripie-
gata di piatti impilati. È possibile impilare piatti/stoviglie 
solo se appartenenti ad uno stesso servizio, in quantità 
limitate ed in luogo sicuro, interfoliandoli come descritto.

Buone pratiche per la cura 
dei beni

• Urtare, comprimere, sollecitare il manufatto in modo non 
rispettoso delle sue caratteristiche.

• Utilizzare per la pulitura pennelli duri, spazzole e panni 
ruvidi.

• Esporre il manufatto a bruschi cambiamenti di tempe-
ratura.

• Prendere il vasellame dal bordo o da un’ansa: potrebbe-
ro non essere stabili e distaccarsi.

• Lasciare per un tempo prolungato a contatto con so-
stanze acquose.

• Conservare piatti/vasi sovrapposti creando pile preca-
rie, il cui peso possa gravare in modo pericoloso sugli 
oggetti posti alla base.

Comportamenti da evitare

Il restauro è necessario quando vi siano:

• Fessure, fratture, parti a rischio di caduta o perdite già 
avvenute. Nel caso in cui parti o frammenti si siano già se-
parati, essi vanno repertoriati e conservati separatamen-
te, in vista della loro ricomposizione in fase di restauro.

• Distacchi di scaglie di smalto, da trattare come i fram-
menti di cui sopra.

• Presenza di efflorescenze saline.

• Presenza di macchie, aloni, altre alterazioni cromatiche, 
delle quali va compresa l’origine.

• Instabilità o deterioramento degli elementi fissati alla 
muratura, piani o a rilievo, o del loro sistema di vincolo 
(malta, perni metallici, ecc.).

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

• Conservare il manufatto in un luogo protetto e maneg-
giarlo con cura, sempre prendendolo dalla base o co-
munque dalla sua parte inferiore.

• Proteggere con transenne i beni più fragili che possa-
no essere raggiunti dal pubblico.

Protezione

Se si tratta di una ceramica con rivestimento vetroso 
(maiolica, gres o porcellana) senza rifinitura a freddo 
e in buon stato di conservazione, è possibile interve-
nire con un panno/spugna inumidito/a con acqua o 
acqua unita ad alcol, in pari quantità.

Previo parere di un restauratore 
di beni culturali
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4. Le schede

Le leghe di ferro (acciai e ghise) sono state da secoli lar-
gamente impiegate in numerose tipologie di opere e ma-
nufatti, che potremmo schematizzare nel modo seguente: 

• Opere architettoniche e ingegneristiche (edifici, ponti, ecc.)

• Elementi di arredo esterno (cancellate, ringhiere, lam-
pioni, panchine, ecc.)

• Elementi di arredo interno e oggettistica (lampadari, te-
state di letto, candelabri, ecc.)

• Armi e armature (armi bianche da difesa e offesa, armi 
da fuoco)

Inoltre esse possono costituire: 

• Elementi di ancoraggio e ferramenta (ganci, chiodi, at-
trezzi, ecc.)

• Meccanismi e congegni (serrature, cardini, meccanismi 
di diverse strumentazioni, ecc.)

Tipologia del bene

Il ferro si ottiene per estrazione a calore dai propri ossidi.  
Le sue leghe, in cui vi è sempre del carbonio, presen-
tano una maggiore durezza al crescere del tenore di 
quest’ultimo. 
Le leghe di ferro con percentuale di carbonio fino circa 
al 2% sono denominate acciai, oltre tale percentuale le 
leghe sono definite ghise e sono colabili allo stato fuso 
all’interno di stampi/forme. 
La principale tecnica di lavorazione consiste nella forgia-
tura con cui si intende la lavorazione a caldo sull’incudi-
ne fino ad ottenere la forma voluta. Le superfici possono 
essere decorate con ceselli, bulini, punzoni o traforate. 
A volte nelle aree incise sono inseriti elementi decorativi 
realizzati con altri metalli (oro, argento – tecnica della age-
mina), smalti, pietre dure, pietre preziose. La maggior parte 
degli oggetti di arredo presenta più strati di protettivi (mi-
nio di colore rosso) e vernici di diverso colore a protezione.

Materiali e tecniche d’esecuzione

Antonella Di Giovanni e Stefano Ferrari

manufatti
in leghe di ferro

ELEMENTI DI ARREDO ESTERNO (2 a-b)OPERE
ARCHITETTONICHE E 
INGEGNERISTICHE (1)

ELEMENTI DI ANCORAGGIO E FERRAMENTA (5 a-b-c)

ARMI E ARMATURE (4 a-b-c)

MECCANISMI E CONGEGNI (6 a-b-c)

ELEMENTI DI ARREDO INTERNO E OGGETTISTICA (3 a-b-c)

• Esposizione in ambiente particolarmente umido: causa 
un degrado chimico che comporta la formazione di ossidi 
e di altre patine di corrosione che possono, nel tempo, 
interessare tutto lo spessore dell’oggetto.

• Manipolazione senza cura: spesso il contatto con le 
mani nude lascia sulla superficie degli oggetti sostanze 
grasse che possono innescare processi corrosivi.

• Presenza di polvere non rimossa dalla superficie: la 
polvere può contenere sali ed inquinanti che reagiscono 
chimicamente con l’umidità e che sono dannosi per il ma-
teriale costitutivo.

• Interventi di restauro non adeguati: puliture troppo 
aggressive condotte con mezzi abrasivi o acidi possono 
causare danni di tipo fisico e chimico.

Principali cause di degrado

POMO IN ACCIAIO
INCISO E CESELLATO (8)

GRATA IN ACCIAIO 
TRATTATA

CON MINIO (11)

VALVA DI SPADA (9)

FONTANELLA IN GHISA 
FUSA IN STAMPO 
E VERNICIATA (12)

GRATA IN ACCIAIO
FORGIATO (7)

DAGA IN ACCIAIO
CON ELSA

IN AVORIO (10)
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4. Le schede

manufatti in leghe
di ferro

Le dinamiche del degrado saranno differenti a seconda 
della conservazione dei beni all’interno o all’esterno; nel 
secondo caso saranno sempre soggetti a un degrado più 
veloce e intenso.
Il degrado può presentarsi nelle seguenti forme:

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

PATINE DI CORROSIONE (23 a-b)

RIGONFIAMENTI
DELLE SUPERFICI (16)

OPACIZZAZIONE/PERDI-
TA DI LUCENTEZZA (17)

PERDITA DI STRATI
PROTETTIVI/VERNICI (20)

PERDITA DI SCAGLIE
SUPERFICIALI (18)

FESSURAZIONI/
FRATTURE (15)DEFORMAZIONI (14)

GRAFFI (22)

LACUNE E/O PARTI 
MANCANTI (21)

PERDITA
DI DORATURA (19)

SCOLATURE E
OSSIDAZIONI (13)

• Le leghe di ferro prediligono valori di umidità relativa 
non elevata al di sotto del 40%: si tratta di condizioni che 
non sempre è possibile garantire. I manufatti vanno tutti 
esaminati regolarmente per rilevare un eventuale degra-
do. Qualsiasi pratica manutentiva che comporti la mani-
polazione degli oggetti andrà eseguita indossando guan-
ti monouso.

• Periodica verifica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
tramite il confronto fra riprese fotografiche effettuate a 
distanza di tempo.

• Spolveratura con pennelli morbidi/aspirapolvere.

• Favorire il ricambio dell’aria quando si utilizza l’acqua 
nelle periodiche pulizie degli ambienti.

• Proteggere le superfici metalliche con teli/plastiche nel 
caso siano utilizzati detergenti aggressivi per la pulizia di 
superfici adiacenti.

Buone pratiche per la cura 
dei beni

Non utilizzare per la pulitura:

• Pennelli duri
• Spazzole metalliche
• Panni ruvidi
• Acqua
• Acidi
• Sostanze a base di ammoniaca
• Detergenti 
• Paste abrasive non idonee, quali quelle a base di inerti 
troppo duri come: carburo di silicio, ossido di alluminio 
(corindone) o polveri di diamante sintetico

Comportamenti da evitare

Il restauro è necessario quando vi siano:

• Fessure, fratture, parti a rischio di caduta o perdite già 
avvenute. Nel caso in cui parti o frammenti si siano già 
separati, essi vanno repertoriati e conservati separata-
mente, in vista dell’intervento di restauro

• Presenza di macchie, aloni, altre alterazioni cromatiche

• Rigonfiamenti sulla superficie degli oggetti

• Presenza di cloruri.

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

• Valutare l’eventualità, qualora utile o necessaria, di pro-
teggere dal contatto dei visitatori per mezzo di transenne 
o vetri protettivi.

• Nel caso di oggetti esposti in vetrina le condizioni in-
terne vanno mantenute con assorbitori di umidità (ad es. 
gel di silice) a valori entro il 45%, condizioni che vanno 
controllate mensilmente.

Protezione
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4. Le schede

Manufatti in oro e argento. La tipologia degli oggetti rea-
lizzati con i metalli preziosi può essere schematizzata nel 
modo seguente: 

Tipologia del bene

L’oro e l’argento si ottengono per estrazione a calore dai 
rispettivi minerali. L’oro, essendo troppo malleabile allo 
stato puro, è sempre in lega con piccole percentuali di 
argento e/o rame; l’argento presenta invece sempre del 
rame in lega. 
La maggior parte degli oggetti, dato il pregio dei due me-
talli, si ottengono per sbalzo di lamine piuttosto sottili. 
Nel caso dell’argento alcuni oggetti possono essere otte-
nuti anche con la fusione in stampi le cui superfici posso-
no essere rifinite e ulteriormente decorate con strumenti 
meccanici quali ceselli o bulini. A volte nelle aree incise 
sono inseriti elementi decorativi realizzati con oro, smalti, 
pietre dure, pietre preziose. Per rendere più preziosi gli 
oggetti in argento le superfici possono essere dorate con 
varie tecniche.

Materiali e tecniche d’esecuzione

Antonella Di Giovanni e Stefano Ferrari

manufatti in leghe
di metalli preziosi

ELEMENTI DI
COPERTE DI LIBRI (1)

OGGETTI DI USO LITURGICO (6 a-b)

MONETE (2 a-b)

OREFICERIE (4 a-b)OGGETTI
D’ARREDO (3)

SCULTURE (5 a-b)

ARGENTO
SBALZATO (11)

ARGENTO INCISO (8)

ARGENTO CON 
PRESENZA DI ALTRI 

MATERIALI (12)

ARGENTO FUSO (9)

ARGENTO
SMALTATO (10)

ARGENTO DORATO (7)

I metalli preziosi prediligono bassi valori di umidità rela-
tiva, inferiori al 45%. Qualsiasi pratica manutentiva che 
comporti la manipolazione degli oggetti andrà eseguita 
indossando guanti monouso.

Buone pratiche per la cura 
dei beni

• Periodica verifica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
tramite il confronto fra riprese fotografiche effettuate a 
distanza di tempo.

• Spolveratura con pennelli morbidi/aspirapolvere.

• Adeguato ricambio d’aria quando si utilizza l’acqua nelle 
periodiche pulizie degli ambienti.

• Protezione delle superfici metalliche con teli/plastiche 
nel caso siano utilizzati detergenti aggressivi per la puli-
zia di superfici adiacenti.

• Protezione degli oggetti in argento, se non utilizzati per 
lunghi periodi, per mezzo di appositi panni trattati con so-
stanze che prevengono la formazione di ossidazioni (ac-
quistabili on-line, effettuare la ricerca inserendo le parole 
‘panni per posateria’).

Non utilizzare per la pulitura:

Comportamenti da evitare

• Pennelli duri
• Spazzole metalliche
• Panni ruvidi
• Acqua

• Acidi
• Sostanze a base di ammoniaca
• Detergenti.

• Valutare l’eventualità, qualora utile o necessaria, di pro-
teggere dal contatto dei visitatori per mezzo di transenne 
o vetri protettivi.

• Nel caso di oggetti esposti in vetrina le condizioni in-
terne vanno mantenute con assorbitori di umidità (ad es. 
gel di silice) a valori entro il 45%, condizioni che vanno 
controllate mensilmente.

Protezione
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4. Le schede

manufatti in leghe 
di metalli preziosi

I manufatti in metalli preziosi vanno tutti esaminati rego-
larmente per rilevare un eventuale degrado. 
Il degrado può presentarsi nelle seguenti forme: 

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

LACUNE (15)DEFORMAZIONI (14)

OPACIZZAZIONE/PERDI-
TA DI LUCENTEZZA (18)

PERDITA
DI DORATURA (17)

GRAFFI (13)

PRESENZA DI PATINE DI CORROSIONE (19 a-b)

FESSURAZIONI /
FRATTURE (16)

Il restauro è necessario quando vi siano:

• Fessure, fratture, parti a rischio di caduta o perdite già 
avvenute. Nel caso in cui parti o frammenti siano già se-
parati, essi vanno repertoriati e conservati separatamen-
te, in vista dell’intervento di restauro.

• Presenza di macchie, aloni, altre alterazioni cromatiche.

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

Le dinamiche del degrado sono principalmente legate ai 
seguenti fattori: 

• Esposizione in un ambiente particolarmente umido: 
causa un degrado chimico che comporta la formazione 
di ossidi e di altre patine di corrosione che possono, nel 
tempo, interessare tutto lo spessore dell’oggetto.

Principali cause di degrado

• Manipolazione senza cura: spesso il contatto con le 
mani nude lascia sulla superficie degli oggetti sostanze 
grasse che possono innescare processi corrosivi.

• Presenza di polvere non rimossa dalla superficie: la 
polvere può contenere sali ed inquinanti che reagiscono 
chimicamente con l’umidità e che sono dannosi per il ma-
teriale costitutivo.

• Presenza di anidride solforosa e solforica: causa una 
rapida formazione di patine scure di solfuri di argento.

• Interventi di restauro non adeguati: puliture troppo ag-
gressive condotte con mezzi abrasivi o acidi, che posso-
no causare danni di tipo fisico e chimico (es. liquidi com-
merciali per la pulitura degli argenti). 
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4. Le schede

Manufatti e arredi in lega di rame (bronzi e ottoni). Il rame 
e le sue leghe sono stati utilizzati per la produzione di: 

Tipologia del bene

Il rame si ottiene per estrazione a calore dai propri minerali. 
Le sue leghe sono costituite dall’unione con altri metalli 
(stagno, zinco, piombo) le cui proprietà tecniche dipen-
dono dalla percentuale di ciascuno di essi. La principale 
tecnica di lavorazione consiste nella colatura della lega 
fusa in stampi, o forme di fusione, per ottenere oggetti 
le cui superfici vengono rifinite e possono ulteriormen-
te essere decorate con strumenti meccanici quali ceselli 
o bulini. A volte nelle aree incise sono inseriti elementi 
decorativi realizzati con altri metalli (oro, argento), smalti, 
pietre dure, pietre preziose o avorio. Le superfici possono 
essere anche impreziosite con oro applicato con differen-
ti tecniche (foglia, amalgama). Alcuni oggetti, particolar-
mente sottili, si ottengono lavorando direttamente una 
lamina metallica sulla quale la decorazione può essere 
impressa o sbalzata.
Fatta eccezione per la lega rame-zinco, chiamata comu-
nemente ottone, tutte le altre possibili combinazioni dan-
no origine a bronzi.

Materiali e tecniche d’esecuzione

Antonella Di Giovanni e Stefano Ferrari

manufatti
in leghe di rame

ELEMENTI DI COPERTE DI LIBRI (1 a-b)

SCULTURE (5 a-b)

MONETE (2)

DIPINTI SU RAME (6)

OGGETTI D’ARREDO (4)OGGETTI D’USO (3 a-b)

LAPIDI E ISCRIZIONI (7) CAMPANE (8)

BRONZO
SBALZATO (13)

BRONZO LAVORATO
AL CESELLO (10)

OTTONE
INCISO (14)

BRONZO FUSO (11)

BRONZO CON INSERTI 
IN SMALTO (12)

BRONZO DORATO (9)

Non utilizzare per la pulitura:

Comportamenti da evitare

• Pennelli duri
• Spazzole metalliche
• Panni ruvidi

• Acqua
• Acidi
• Sostanze a base di ammoniaca.

• Valutare l’eventualità, qualora utile o necessaria, di pro-
teggere dal contatto dei visitatori per mezzo di transenne 
o vetri protettivi.

• Nel caso di oggetti esposti in vetrina le condizioni in-
terne vanno mantenute con assorbitori di umidità (ad es. 
gel di silice) a valori entro il 45%, condizioni che vanno 
controllate mensilmente.

Protezione

• Esposizione in un ambiente particolarmente umido: 
causa un degrado chimico che comporta la formazione 
di ossidi e di altre patine di corrosione che possono, nel 
tempo, interessare tutto lo spessore dell’oggetto.

• Manipolazione senza cura: spesso il contatto con le 
mani nude lascia sulla superficie degli oggetti sostanze 
grasse che possono innescare processi corrosivi.

• Presenza di polvere non rimossa dalla superficie: la 
polvere può contenere sali ed inquinanti che reagiscono 
chimicamente con l’umidità e che sono dannosi per il ma-
teriale costitutivo.

• Interventi di restauro non adeguati: puliture troppo ag-
gressive condotte con mezzi abrasivi o acidi, possono 
causare danni di tipo fisico e chimico (es. paste abrasive 
per lucidare l’ottone).

Principali cause di degrado
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4. Le schede

manufatti in leghe 
di rame

Le dinamiche del degrado saranno differenti se i manu-
fatti sono conservati all’interno o all’esterno; nel secondo 
caso saranno soggetti sempre a un degrado più veloce 
e intenso.
Il degrado può presentarsi nelle seguenti forme: 

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

FESSURAZIONI/
FRATTURE (17)

DANNI ANTROPICI (16)

OPACIZZAZIONE/PERDI-
TA DI LUCENTEZZA (20)

CORROSIONE ATTIVA
DA CLORURI (22)

PERDITA
DI DORATURA (19)

MACCHIE (15)

PATINE DI CORROSIONE (21 a-b-c)

LACUNE E/O
PARTI MANCANTI (18)

Il restauro è necessario quando vi siano:

• Fessure, fratture, parti a rischio di caduta o perdite già 
avvenute. Nel caso in cui parti o frammenti siano già se-
parati, essi vanno repertoriati e conservati separatamen-
te, in vista dell’intervento di restauro.

• Presenza di macchie, aloni, altre alterazioni cromatiche.

• Presenza di fenomeni di corrosione in atto.

• Presenza di patine e depositi di colore bianco-verde 
(cloruri). 

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

Le leghe di rame prediligono valori di U.R. non elevata 
(<45%): si tratta di condizioni che non sempre è possibile 
garantire. Qualsiasi pratica manutentiva che comporti la 
manipolazione degli oggetti andrà eseguita indossando 
guanti monouso.

• Periodica verifica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
tramite il confronto fra riprese fotografiche effettuate a 
distanza di tempo.

• Spolveratura con pennelli morbidi/aspirapolvere.

• Ricambio dell’aria quando si utilizza l’acqua nelle perio-
diche pulizie degli ambienti.

• Protezione delle superfici metalliche con teli/plastiche nel 
caso siano utilizzati detergenti aggressivi per la pulizia di 
superfici adiacenti.

Buone pratiche per la cura 
dei beni
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4. Le schede

Le leghe di stagno (peltro) sono state largamente impie-
gate in numerose tipologie di manufatti, che possiamo 
schematizzare nel modo seguente:

Tipologia del bene

Il peltro è una lega composta principalmente da stagno, 
per circa il 92%, a cui si aggiunge rame, in percentuale 
del 5% ed antimonio, in percentuale del 3%. In passato 
poteva contenere anche piombo, fino ad un massimo del 
15%, ma dopo la scoperta della sua tossicità il piombo è 
stato eliminato dalla composizione. 
La maggior parte degli oggetti si produce colando una 
lega di stagno entro forme, e rifinendo poi a mano l’og-
getto con martellature; in alternativa ci si serve di lastre 
stampate e lavorate al tornio. 
A volte le anse di taluni recipienti (brocche, teiere, ecc.) 
possono essere realizzate in altri materiali quali legno, 
osso, bachelite; analogamente possono essere realizza-
te in peltro solo alcune parti di oggetti in altro materiale.

Materiali e tecniche d’esecuzione

Antonella Di Giovanni e Stefano Ferrari

manufatti
in leghe di stagno

CANNE D’ORGANO (1 a-b)

GIOIELLERIA (2) SERVIZI DA TAVOLA (3)

OGGETTI D’ARREDO (4 a-b)

SERVIZI PER LA LITURGIA (5 a-b)

OGGETTI COLATI
IN FORME (7 a-b)

OGGETTI COLATI CON MARTELLATURE (6 a-b)

OGGETTI CON PRESENZA
DI ALTRI MATERIALI (8 a-b)

Le dinamiche del degrado sono principalmente legate ai 
seguenti fattori: 

• Esposizione in un ambiente particolarmente umido: 
causa un degrado chimico che comporta la formazione 
di ossidi e di altre patine di corrosione che possono, nel 
tempo, interessare tutto lo spessore dell’oggetto.

• Manipolazione senza cura: spesso il contatto con le 
mani nude lascia sulla superficie degli oggetti sostanze 
grasse che possono innescare processi corrosivi.

Principali cause di degrado

• Le leghe di stagno prediligono valori di umidità relativa 
non elevata (<45%): si tratta di condizioni che non sempre 
è possibile garantire. Qualsiasi pratica manutentiva che 
comporti la manipolazione degli oggetti andrà eseguita 
indossando guanti monouso.

• Periodica verifica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
tramite il confronto fra riprese fotografiche effettuate a 
distanza di tempo.

• Spolveratura con pennelli morbidi/aspirapolvere.

• Ricambio dell’aria quando si utilizza l’acqua nelle perio-
diche pulizie degli ambienti.

• Protezione delle superfici metalliche con teli/plastiche 
nel caso siano utilizzati detergenti aggressivi per la puli-
zia di superfici adiacenti.

• Protezione per mezzo di appositi panni, trattati con so-
stanze che prevengono la formazione di ossidazioni, nel 
caso in cui gli oggetti in peltro non vengano utilizzati per 
lunghi periodi.

Buone pratiche per la cura 
dei beni
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4. Le schede

manufatti in leghe 
di stagno

Le dinamiche del degrado saranno differenti se i manu-
fatti sono conservati all’interno o all’esterno; nel secondo 
caso saranno soggetti sempre a un degrado più veloce 
e intenso.
Il degrado può presentarsi nelle seguenti forme: 

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

FESSURAZIONI/
FRATTURE (11)

GRAFFI (10)

OPACIZZAZIONE/PERDI-
TA DI LUCENTEZZA (14)MACCHIE (13)

DEFORMAZIONI (9)

PATINE DI CORROSIONE (15 a-b)

LACUNE E/O
PARTI MANCANTI (12) Il restauro è necessario quando vi siano:

• Fessure, fratture, parti a rischio di caduta o perdite già 
avvenute. Nel caso in cui parti o frammenti siano già se-
parati, essi vanno repertoriati e conservati separatamen-
te, in vista dell’intervento di restauro.

• Presenza di macchie, aloni, altre alterazioni cromatiche.

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

• Presenza di polvere non rimossa dalla superficie: la 
polvere può contenere sali ed inquinanti che reagiscono 
chimicamente con l’umidità e che sono dannosi per il ma-
teriale costitutivo.

• Interventi di restauro non adeguati: puliture troppo 
aggressive condotte con mezzi abrasivi o acidi possono 
causare danni di tipo fisico e chimico.

Si raccomanda di non utilizzare oggetti in peltro come 
contenitori di alimenti a causa dell’elevata tossicità del 
piombo che potrebbe essere presente nella lega.
Non utilizzare per la pulitura:

Comportamenti da evitare

• Spazzole metalliche
• Lana d’acciaio
• Carta vetrata
• Pennelli duri

• Valutare l’eventualità, qualora utile o necessaria, di pro-
teggere dal contatto dei visitatori per mezzo di transenne 
o vetri protettivi.

• Nel caso di oggetti esposti in vetrina le condizioni in-
terne vanno mantenute con assorbitori di umidità (ad es. 
gel di silice) a valori entro il 45%, condizioni che vanno 
controllate mensilmente.

Protezione

• Acqua
• Acidi
• Sostanze a base 
di ammoniaca.
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4. Le schede

Il termine “plastica” descrive una vastissima gamma di 
materiali che si sono sviluppati a partire dalla fine del XIX 
secolo.  Le prime materie plastiche, realizzate per imita-
re materiali naturali più costosi (avorio, osso, madreperla, 
tartaruga), furono realizzate trattando chimicamente ma-
teriali naturali come la cellulosa (nitrato di cellulosa - cel-
luloide, acetato di cellulosa) o la caseina (casein-formal-
deide). Successivamente, a partire dal secondo decennio 
del ‘900 (la bachelite, composta da resina fenol-formal-
deide, è del 1909), furono creati ed introdotti sul mercato 
materiali completamente sintetici. 
L’evoluzione della ricerca ha poi portato ad uno svilup-
po enorme delle materie plastiche, differenziandone le 
prestazioni fino a coprire quasi tutti i settori merceologici. 
Dalla loro apparizione sul mercato le sostanze plastiche 
sono state utilizzate per:

• Dischi, CD, audio e videocassette
• Giocattoli
• Mobili
• Oggetti di design
• Abbigliamento e accessori
• Oggetti di uso comune
• Opere d’arte
• Pellicole fotografiche e cinematografiche

In campo artistico i nuovi materiali sintetici si diffondono 
inizialmente nel campo del design (gioielli in bachelite, 
bambole in celluloide, scatole in acetato di cellulosa, etc.) 
e poi, nei primi decenni del ‘900, iniziano ad essere uti-
lizzati per la realizzazione di vere e proprie opere d’arte, 
fino ad arrivare all’uso diffuso e pervasivo da parte degli 
artisti negli ultimi decenni.
La lavorazione industriale ha consentito la produzione 
seriale di oggetti che, pur non essendo “opere d’arte” in 
senso stretto, tuttavia sono spesso, come nel caso degli 
oggetti di design, portatori di valori estetici e storici che 
ne rendono necessaria la conservazione.

Tipologia del bene

Chimicamente le plastiche sono materiali composti da 
polimeri cui possono essere aggiunte sostanze additive 
di diversa natura ed in proporzioni variabili per modificar-
ne o esaltarne le proprietà (plastificanti, coloranti, stabiliz-
zanti, schiumogeni, etc.)
Si ottengono così materiali estremamente versatili, facil-
mente lavorabili, che possono essere trasparenti od opa-
chi, colorati, rigidi o flessibili a seconda delle formulazioni.

Materiali e tecniche d’esecuzione

Barbara Lavorini e Miriam Pitocco

materiali
plastici

BORSE E ACCESSORI (2 a-b)

GIOCATTOLI (4) OGGETTI D’USO (5)

ARREDI (3)

SOPRAMMOBILI (6)

ARTICOLI DI BIGIOTTERIA (1 a-b-c)

A seconda del tipo di materiale plastico, in funzione delle
sue caratteristiche (rigidità, morbidezza, finitura superficia-
le, etc.) il degrado può manifestarsi nelle seguenti forme: 

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

FESSURAZIONI (9)

DEFORMAZIONI (15)DANNI DA ESPOSI-
ZIONE A CALORE (13)

ALTERAZIONI CROMA-
TICHE (IMBRUNIMENTO 
/SCOLORIMENTO ) (8)

DANNI DA URTO (14)

LACUNE (12)

FRATTURAZIONI (18)

MIGRAZIONE SUPER-
FICIALE DI ADDITIVI (11)

CRIZZLING84 (17)

DEPOSITI
COERENTI (7)

GRAFFI/
ABRASIONI (10)

ATTACCHI
BIOLOGICI (16)

84 Degrado chimico tipico del polimetilmetacrilato, che si manifesta con una sottile 
rete di microfessure.
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4. Le schede

materiali plastici

Il restauro è necessario quando vi siano:

• Fessure, fratture, parti a rischio di caduta o perdite già 
avvenute.

• Presenza di abbondanti depositi.

• Importanti danni agli elementi di assemblaggio dell’opera.

• Forti alterazioni superficiali (opacizzazione, cambiamen-
ti cromatici, presenza di essudati).

• Danni a seguito di urto accidentale.

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

• Non collocare le opere vicino a fonti di calore o di 
luce diretta.

• Non utilizzare per la pulitura spazzole, sostanze abrasi-
ve o pennelli duri.

Comportamenti da evitare

Le materie plastiche prediligono valori di umidità relativa 
non elevati, tra il 30 e il 50%.

• Verificare periodicamente le condizioni conservative e 
l’eventuale insorgere o aggravarsi di un processo di alte-
razione, anche mediante confronto tra riprese fotografi-
che effettuate a distanza di tempo.

• Spolverare con pennellessa morbida e/o panno in mi-
crofibra, asciutto e morbido, per evitare ogni possibile 
abrasione.

• Aspirare accuratamente polvere e depositi che possano 
graffiare la superficie.

Buone pratiche per la cura 
dei beni

• Esposizione agli agenti atmosferici: sostanze inquinanti  
presenti nell’atmosfera, unitamente all’azione dell’acqua 
e dell’irraggiamento solare, possono dar luogo a feno-
meni di degrado irreversibile delle materie plastiche.  
In alcuni casi (gomme, poliuretano) anche il solo contatto 
con l’ossigeno e l’umidità presenti nell’aria può innescare 
fenomeni di degrado.

• Manipolazione senza cura: rischio di urto, caduta, abra-
sione superficiale.

• Esposizione a fonti di calore: a seconda del tipo di 
polimero utilizzato il calore può provocare fenomeni di 
rammollimento, irrigidimento, perdita di elasticità, defor-
mazioni.

• Esposizione alla luce diretta (raggi UV): a seconda del 
tipo di polimero e degli additivi utilizzati l’esposizione di-
retta e prolungata nel tempo può provocare scolorimen-
to, alterazione del colore, modifiche delle caratteristiche 
fisico-meccaniche dell’oggetto.

• Esposizione ad agenti chimici e solventi: puliture ag-
gressive eseguite con prodotti non idonei possono al-
terare le caratteristiche dei materiali plastici generando 
opacizzazioni, scolorimenti, parziali solubilizzazioni.

• Contatto con altri materiali: il metallo, il legno o differen-
ti tipi di plastiche possono innescare fenomeni di degrado 
(ossidazione, attacco acido, migrazione di plastificanti).

Principali cause di degrado • Non utilizzare acqua, detergenti commerciali né solven-
ti organici (alcol). 

• Non applicare olii, cere, lubrificanti o altri protettivi.
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4. Le schede

La pelle di diverse specie animali è stata usata, fin dall’an-
tichità, per la produzione di oggetti d’uso: 

Tipologia del bene

Per la produzione del cuoio è stata tradizionalmente usa-
ta la pelle di una grande varietà di vertebrati, con una 
prevalenza degli animali d’allevamento.
La pelle viene innanzitutto sottoposta a procedimenti 
che servono ad eliminare l’epidermide e lo strato sotto-
cutaneo e a preservare il solo strato del derma, ovvero 
la parte intermedia costituita da collagene. Il lato supe-
riore, detto anche lato della grana o fiore, è caratteriz-
zato dalla presenza di follicoli piliferi e da una tessitu-
ra compatta; lo strato inferiore, detto lato carne, ha un 
aspetto vellutato.

La pelle viene conciata, ovvero trasformata in un materia-
le imputrescibile, secondo procedimenti diversi; seguono 
le operazioni di rifinitura, durante le quali essa viene in-
grassata ed ammorbidita; può essere inoltre verniciata, 
satinata, lucidata e tinta.
Dopo la concia la superficie può essere ulteriormente la-
vorata con finalità decorative: pittura, sbalzo, stampa in 
rilevo; applicazione di lamine ed elementi metallici, filati, 
tessuti, pietre dure ed altri materiali.

Materiali e tecniche d’esecuzione

Anna Valeria Jervis

manufatti
in pelle e cuoio

ABBIGLIAMENTO (1 a-b-c)

CONTENITORI (7 a-b-c)

ARREDI (4 a-b-c)

BORSE E ACCESSORI (5 a-b-c)

STRUMENTI MUSICALI (6 a-b-c)

CALZATURE (2 a-b-c)

SOFFIETTI DI: MANTICI, APPARECCHI FOTOGRAFICI
E STRUMENTI MUSICALI  (8 a-b-c)

ARMI E ARMAMENTI DIFENSIVI (3 a-b-c)
COPERTE DI LIBRI (9 a-b-c)

• Abbigliamento (vesti, cal-
zature, guanti, borse, cintu-
re, copricapi, ecc.)
• Armi difensive ed equi-
paggiamento militare
• Arredi
• Contenitori e recipienti

• Legature
• Mezzi di trasporto
• Opere d’arte
• Strumenti musicali
• Parti strutturali di mac-
chine e congegni (mantici, 
soffietti di macchine foto-
grafiche, ecc.).

Il termine cuoio deriva dal latino cŏrium, designando il 
materiale conciato, ovvero sottoposto a vari procedimenti 
che modificano il materiale chimicamente e fisicamente, 
rendendolo durevole e conferendogli caratteristiche di 
morbidezza, elasticità, resistenza e flessibilità.

concia ed altri trattamenti
della pelle

Concia vegetale (10 a-b)
La tecnica più diffusa in occidente 
fino al XIX secolo, dà origine ad un 
cuoio pesante, resistente e durevo-
le, di colore che varia dal giallo al 
rossiccio al bruno. Il materiale con-
ciante è costituito da tannini vegetali.

Concia al cromo (11 a-b)
Moderna tecnica di concia, alta-
mente inquinante, diffusa a partire 
dal XIX secolo; dà luogo ad un cuo-
io leggero, elastico, indeformabile e 
resistente, dal colore azzurro-grigio. 
È attualmente la tecnica più diffusa.
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manufatti in pelle
e cuoio

Il degrado di un manufatto in pelle e cuoio può presentar-
si nelle seguenti forme: 

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

LACERAZIONI (18)

CRETTATURE (20)

LACUNE /
MANCANZE (22)

VINCOLI INIDONEI:
CUCITURA (27)

DEFORMAZIONI (17)

VINCOLI INIDONEI:
CHIODATURA (25)

ABRASIONI (16)

ALTERAZIONI BIOLOGICHE
DA INSETTI (19 a-b)

DISTACCHI DELLA GRANA E
DEGLI STRATI DECORATIVI (21)

OFFUSCAMENTI DOVUTI
A LUBRIFICAZIONE (26)

MACCHIE (23) POLVERIZZAZIONE (24)

• Periodica verifica dell’idoneità delle condizioni microcli-
matiche: condizioni di stabilità richiedono valori di umidità 
relativa intorno al 55%.

• Mantenimento degli ambienti di conservazione puliti; 
ispezione periodica delle collezioni e dei luoghi di con-
servazione per controllare l’eventuale presenza di agenti 
biologici (accumulo di polveri, infiltrazioni d’acqua, segni 
di attività di insetti e microrganismi, ecc.). 

• Per i manufatti in cuoio sono raccomandati valori di illu-
minazione molto bassi (≤ 50 lux). È inoltre utile applicare i 
filtri UV alle finestre dei locali di conservazione/esposizio-
ne e tende oscuranti: ciò consente di limitare la quantità 
di radiazioni dirette sulle opere e protegge anche dalle 
radiazioni infrarosse (IR) che producono innalzamenti di 
temperatura delle superfici irraggiate.

• Periodica verifica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
tramite il confronto tra varie riprese fotografiche effettua-
te a distanza di tempo. 

• Raccolta e conservazione di eventuali parti/frammenti 
distaccati, che vanno repertoriati, previa documentazione 
fotografica degli stessi e dell’oggetto danneggiato.

• Verifica della correttezza della posizione in 
cui viene conservato il manufatto, affinché que-
sta non provochi o accentui deformazioni già esi-
stenti; nel caso dei manufatti librari si fa riferimen-
to a I beni librari e documentari – Vademecum:  
patrimonioculturalevaldese.org/documenti

Buone pratiche per la cura 
dei beni

Per i beni che si debbano maneggiare (libri, faldoni di 
documenti, ecc.), valutare, caso per caso, la possibilità di 
limitarne o escluderne del tutto l’uso. Sull’opportunità di 
possibili limitazioni, e per garantire comunque la fruizione 
dei beni, tramite immagini, microfilm, musealizzazione o 
altro, è necessario prendere le decisioni del caso insieme 
con l’UBC.

Protezione

Concia grassa (13 a-b)

Pergamena (14)

Pelle non conciata (15 a-b)
Utilizzata presso culture diverse per 
realizzare strumenti musicali, ma-
rionette per il teatro delle ombre, 
contenitori, ecc. La lavorazione ne 
prevede la disidratazione e l’essic-
camento, conferendole nel contem-
po la forma desiderata.

Ha avuto ampio utilizzo anche in 
ambito etnografico. La concia all’olio 
utilizza oli insaturi, principalmente 
estratti da pesci e mammiferi marini.

È costituita da pelle non conciata, 
lavorata in modo da dare luogo ad 
un foglio di spessore ridotto e di 
colore chiaro, dotato di superficie 
levigata, impiegato come supporto 
scrittorio fin dall’antichità.

Concia all'allume (12 a-b)
Dà luogo ad un a pelle bianca, mor-
bida ed elastica principalmente usa-
ta per coperte di libri e capi d’abbi-
gliamento come guanti, calzature e 
fodere di calzature. Il materiale con-
ciante è l’allume. I manufatti conciati 
all’allume sono estremamente sensi-
bili all’acqua.

• Valori di umidità relativa e temperatura non adeguati: 
un’eccessiva umidità provoca fenomeni deterioramento 
anche gravi; un’umidità relativa bassa rende il cuoio arido 
e fragile.

• Il contatto con l’acqua può provocare gore di umidità e por-
tare a danni irreversibili, fino alla gelatinizzazione del cuoio.

• La luce può innescare una serie di reazioni fotochimiche 
che inducono la degradazione del cuoio.

• Sollecitazioni meccaniche/fisiche: in particolare le co-
perte di libri, gli arredi, i capi d’abbigliamento sono sogget-
ti a usura dovuta al loro utilizzo ed eventualmente anche a 
manipolazione errata da parte di operatori e studiosi. 

• Polveri e sostanze inquinanti: oltre a offuscare la super-
ficie, possono innescare il degrado del cuoio. 

• Insetti e microrganismi: prediligono condizioni di umidi-
tà e temperatura elevate.

• Interventi di manutenzione e restauro non idonei: trat-
tamenti di lubrificazione con oli, grassi e cere, praticati 
con l’intenzione di ammorbidire la pelle e restituirle elasti-
cità, possono dar luogo a fenomeni di degrado irreversi-
bile. Molti dei saponi e degli altri prodotti commerciali per 
la pulitura del cuoio sono fortemente alcalini e pertanto 
potenzialmente aggressivi.

Principali cause di degrado
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manufatti in pelle
e cuoio

• Conservare i beni in luoghi umidi o esposti alla polvere, 
alla luce, all’insolazione diretta, vicino a fonti di calore.

• Utilizzare per la pulitura spazzole o pennelli duri. 

• Utilizzare per la pulitura acqua, alcol o solventi organici, 
detersivi di ogni tipo, prodotti commerciali per il cuoio. 

• Applicare oli, cere, lubrificanti o qualsiasi altra sostanza 
estranea.

• Continuare ad utilizzare libri, arredi ed altri oggetti evi-
dentemente danneggiati.

Comportamenti da evitare

Il restauro è necessario quando vi siano alterazioni rile-
vanti sia nell’aspetto che nella struttura del bene: 

• Presenza di strati sovrammessi alterati, come oli, cere, 
lubrificanti. 

• Degrado della struttura fibrosa del cuoio, con distacco 
e/o perdita di parti rilevanti, lacune, lacerazioni, solleva-
menti e perdita dello strato della grana, fessurazioni, de-
formazioni ed altri danni evidenti.

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

Programmare spolverature periodiche dei materiali 
conservati (almeno una volta all’anno); la spolvera-
tura va effettuata con pennellessa di martora o pelo 
di bue, o sintetica morbida, dall’alto verso il basso.

Previo parere di un restauratore 
di beni culturali
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Manufatti in vetro furono prodotti dall’uomo sin dal III mil-
lennio a.C. in Mesopotamia, dove si fabbricavano perle 
e piccoli monili colati in stampo. Fu però la scoperta del 
procedimento della soffiatura, avvenuta in area siro-pale-
stinese nel I sec. a.C., a rivoluzionare completamente la 
tecnologia ed il mercato del vetro, permettendo la realiz-
zazione di manufatti ad un prezzo relativamente basso. 
Da quel momento in poi la tecnologia in vetro si diffuse 
rapidamente e rimase sostanzialmente invariata per mol-
to tempo. 
Oggi i manufatti in vetro sono presenti in molteplici forme 
quali oggetti di uso quotidiano:

Contenitori per mensa | Dipinti su vetro | Finestre (vedi la 
scheda ”vetrate”) | Gioielli | Lampade | Specchi | Statue, ecc.

Tipologia del bene

Il vetro è un materiale duro, fragile, trasparente o traslu-
cido, che si ottiene fondendo ad alta temperatura sabbia 
silicea con ossidi e carbonati; la massa allo stato fuso può 
essere colorata con l’aggiunta di ossidi metallici specifici. 
Il vetro viene lavorato quando è ancora allo stato fluido/
viscoso e solidifica raffreddandosi. 
Le tecniche di lavorazione sono molteplici, ma per quanto 
riguarda la realizzazione artigianale di oggetti spesso si 
ricorre al processo di soffiatura, che può essere combi-
nato con l’utilizzo di stampi (soffiatura in stampo). Tutta-
via può essere anche modellato su controforma, oppure 
lavorato con la fiamma di un cannello. Esistono poi degli 
oggetti ottenuti per accostamento di vetri di diverso co-
lore, come il cosiddetto vetro mosaico e il vetro cammeo.  
Un oggetto in vetro già formato può essere decorato a 
caldo tramite applicazione di filamenti o altri elementi vi-
trei, oppure con smalti. 
I vetri possono essere inoltre lavorati a freddo con incisio-
ni o intagli, oppure dorati o dipinti.

Materiali e tecniche d’esecuzione

Elisabeth Huber

manufatti
in vetro

CONTENITORI/
VASI (1 a-b)

LAMPADE (4 a-b)

GIOIELLI/
PERLE (2 a-b)

OGGETTI (5 a-b)

PITTURA
SOTTOVETRO (3 a-b)

SCULTURE (6 a-b)

SPECCHI
(7 a-b)

VETRO
CAMMEO (12)

VETRO SOFFIATO
IN STAMPO (9)

VETRO
DORATO (13)

VETRO
SMALTATO (10)

VETRO
MOSAICO (11)

VETRO
SOFFIATO (8)

• Manipolazione senza cura: il vetro è molto fragile e ten-
de a rompersi in seguito a urti o cadute.

• Presenza di umidità: contatto con acqua o sostanze 
basiche. Questi fattori danno luogo al degrado chimico 
del vetro. Si potrà assistere a fenomeni di opacizzazione, 
alla formazione di patine madreperlacee/iridescenti o di 
microcrateri.

• Presenza di polvere non rimossa dalla superficie: la 
polvere può contenere sali ed inquinanti che reagisco-
no chimicamente con l’umidità e che sono dannosi per 
il vetro.

• Shock termico: avviene in seguito ad un improvviso au-
mento o abbassamento della temperatura del vetro, che 
può portare alla sua frattura.

• Interventi di restauro non adeguati, come puliture trop-
po aggressive condotte con mezzi abrasivi o basici, che 
possono causare danni di tipo fisico e chimico.

Principali cause di degrado

VETRO CON FILAMENTI
APPLICATI (14)

VETRO GHIACCIO (16)

VETRO DIPINTO
A FREDDO (15)

VETRO INTAGLIATO (17)
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manufatti in vetro

Il degrado può manifestarsi nelle seguenti forme: 

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

FRATTURE (20)

SCAGLIATURE (26)MICROCRATERI (24)

DEPOSITI
SUPERFICIALI (19)

OPACIZZAZIONE (25)

MACCHIE (23)LACUNE O PARTI
MANCANTI (22)

CRIZZLING85 (18)

GRAFFI
SUPERFICIALI (21)

PATINE MADREPERLACEE / IRIDESCENZE (27 a-b)

Il restauro è necessario quando vi siano: 

• Fessure, fratture, parti a rischio di caduta o perdite già 
avvenute. Nel caso in cui parti o frammenti si siano già 
separati, essi vanno repertoriati e conservati separata-
mente, in vista della loro ricongiunzione in fase di restauro

• Presenza di macchie, aloni

• Presenza di patine o croste

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

I manufatti in vetro, quando fragili o degradati, prediligo-
no valori di umidità relativa non elevata, intorno al 45%.

• Periodica verifica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
tramite il confronto fra riprese fotografiche effettuate a 
distanza di tempo.

• Spolveratura con pennellessa di setole morbide (di mar-
tora o di pelo di bue, non di setola), dall’alto verso il bas-
so, oppure con un panno asciutto in microfibra.

Buone pratiche per la cura 
dei beni

85 Degrado chimico di un vetro con composizione poco stabile, che si manifesta 
con una sottile rete di microfessure.

È consigliabile conservare il manufatto in un luogo pro-
tetto (per esempio una vetrina) e maneggiarlo con cura. 
Evitare il contatto prolungato con sostanze acquose.

Protezione

• Esercitare pressione meccanica di ogni tipo.

• Utilizzare per la pulitura pennelli duri, spazzole e panni 
ruvidi, acqua, detersivi.

Comportamenti da evitare

Nel caso di oggetti d’uso, non dotati di pregio arti-
stico/storico (manufatti non dipinti a freddo, dorati 
o smaltati, aventi superficie liscia e compatta e in 
buon stato di conservazione), è possibile intervenire 
con un panno/spugna ultra assorbente inumidito/a 
con una soluzione di acqua e alcol in pari quantità, al 
fine di agevolare la rimozione dei depositi.

Previo parere di un restauratore 
di beni culturali
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• Elementi architettonici
• Elementi decorativi di arredo
• Lapidi e iscrizioni
• Sculture

Tipologia del bene

Per materiali lapidei naturali si intendono tutti i materiali 
costituiti da rocce di varia origine, ovvero masse compo-
ste da aggregati di minerali diversi. 
In base al processo di formazione (litificazione), le rocce 
si distinguono in:

• Rocce magmatiche: originate dalla solidificazione del 
magma fuso, es. graniti e porfidi.

• Rocce sedimentarie: formate da depositi di natura or-
ganica o da trasformazioni chimiche del suolo e accumu-
lo di materiale ricompattato proveniente dal disfacimen-
to di altre rocce (clastiche, piroclastiche, organogene e 
chemiogene), es. argille, calcari, travertini, arenarie.

• Rocce metamorfiche: derivano dalle trasformazioni su-
bite dalle rocce magmatiche o sedimentarie per opera 
di fattori fisico -chimici, es. marmi e ardesie.

Le tecniche di lavorazione iniziano con l’estrazione delle 
rocce dalla cava attraverso il taglio di blocchi di svariate 
dimensioni, fino ad arrivare alle lavorazioni superficiali 
eseguite mediante differenti strumenti tra cui i più co-
muni: la bocciarda, la martellina, la subbia, la gradina e 
gli scalpelli; segue l’eventuale levigazione con abrasivi 
di varia natura per ottenere diversi gradi di lucentezza. 
Talvolta si possono inoltre trovare finiture superficiali 
policrome o dorate, eseguite con svariate tecniche e 
materiali tra cui ad esempio colori ad olio, a tempera, a 
caseina o a cera.

Materiali e tecniche d’esecuzione

Eleonora Gioventù

manufatti
lapidei naturali

ELEMENTI ARCHITETTONICI
E DECORATIVI (1 a-b)

RECIPIENTI (2)

ROCCE SEDIMENTARIE (8 a-b-c)

ROCCE METAMORFICHE (9 a-b-c)

ROCCE MAGMATICHE (7 a-b-c)

SCULTURE (3 a-b-c)

LAPIDI E ISCRIZIONI (6 a-b-c)

TARSIE POLICROME (4 a-b) RILIEVI DECORATI
E/O POLICROMI (5)

Le cause di degrado dei materiali lapidei si differenzia-
no innanzitutto in base alla collocazione ambientale dei 
manufatti: vi saranno infatti cause differenti se le opere 
sono conservate in ambiente confinato, semi-confinato o 
esterno.
In AMBIENTE CONFINATO possiamo citare principal-
mente:

• Urti o cadute accidentali derivanti da una errata mani-
polazione.

• Interventi di manutenzione o restauro non adeguati, 
come puliture troppo aggressive con materiali non ido-
nei, che possono causare danni di tipo chimico-fisico;  
applicazione di ravvivanti e protettivi che nel tempo pos-
sono alterarsi creando ingiallimenti e macchie; risarci-
menti di fessure e lacune con materiali non idonei come 
cemento o malte non idonee.

Principali cause di degrado
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manufatti lapidei 
naturali

Le principali forme di degrado riscontrabili sui manufatti 
lapidei naturali, con riferimento alla Norma di lessico UNI 
1118286, sono:

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

CROSTE (12)

LACUNE/
MANCANZE (24)

COLATURE (11)

INCROSTAZIONI (23)

EROSIONE (19) ESFOLIAZIONE (20)

DISGREGAZIONE (17)

RIGONFIAMENTI (29)

PATINE (26)

DEPOSITI
SUPERFICIALI (15)

DEGRADO
DIFFERENZIALE (14)

ALVEOLIZZAZIONI (10)

GRAFFITI
VANDALICI (22)

EFFLORESCENZE (18)

SCAGLIATURE (30)

PELLICOLE (27)

FRATTURAZIONI/
FESSURAZIONI (21)

DEFORMAZIONI (16)

PITTING (28)

MACCHIE (25)

COLONIZZAZIONI/
PATINE BIOLOGICHE (13) • Periodica verifica delle condizioni conservative del 

bene e dell’eventuale aggravarsi dei processi di altera-
zione, anche tramite il confronto fra riprese fotografiche 
effettuate a distanza di tempo.

• Spolveratura con pennelli a setole morbide ed eventua-
le aspiratore, dall’alto verso il basso, al fine di eliminare 
periodicamente la maggior parte dei depositi superficiali 
incoerenti (polvere, guano ecc.).

• In caso di frammenti o elementi distaccati, essi vanno 
repertoriati e conservati separatamente, in vista della loro 
ricomposizione in fase di restauro.

Buone pratiche per la cura 
dei beni

• Urtare, sollecitare o movimentare il manufatto in modo 
non idoneo: valutare il peso e l’ingombro prima di proget-
tare qualsiasi spostamento ed avvalersi di ditte specializ-
zate se necessario. In caso di dubbio interpellare l’UBC.

Comportamenti da evitare
• Conservare il manufatto in un luogo protetto e maneg-
giarlo con cura, sempre prendendolo dalla sua parte più 
ampia, stabile e solida.

• Proteggere con transenne i beni più fragili che possano 
essere raggiunti dal pubblico.

Protezione

• Presenza di depositi superficiali: questi possono conte-
nere sali ed inquinanti che, reagendo chimicamente age-
volati dall’umidità dell’aria, possono innescare processi di 
degrado a discapito del bene.

In AMBIENTE SEMI-CONFINATO O ESTERNO inoltre:

• Esposizione agli agenti atmosferici: pioggia, vento e 
sole costituiscono le principali fonti di danno per i ma-
teriali porosi esposti all’aperto. La presenza dell’acqua, 
più o meno acida, può portare a fenomeni di dissoluzio-
ne della matrice minerale delle rocce e la sua continua 
migrazione all’interno del materiale poroso, spesso con 
sostanze inquinanti disciolte, può inoltre creare tensioni 
fisico-meccaniche all’interno dei cristalli. Infine la presen-
za di acqua e depositi di origine organica favoriscono la 
formazione delle patine biologiche dovute all’insedia-
mento di micro o macrorganismi.

• Presenza di sali solubili: questi, generalmente molto 
igroscopici, se penetrati all’interno delle porosità del ma-
teriale possono modificare il loro volume a seconda delle 
variazioni ambientali. Ne consegue la fessurazione o il di-
stacco di porzioni del materiale.

• Forti sbalzi termici e fenomeno del gelo/disgelo: pos-
sono creare danni di tipo meccanico quali fessurazioni o 
distacchi.

• Presenza di vincoli metallici ossidati che, con l’aumen-
to di volume, creano fessurazioni o fratture del materiale.

86 È attualmente in corso a cura dell’UNI – Ente Italiano di Normazione, e della 
Commissione Beni culturali, la normazione delle attività relative ai beni culturali. In 
quest’ambito viene anche definito un lessico relativo al degrado dei diversi mate-
riali e manufatti.

Interventi precedenti non idonei:
CONSOLIDAMENTO

CON NASTRO ADESIVO (31)
STUCCATURA

IN CEMENTO (32)

• Eseguire puliture forzate utilizzando pennelli duri, spaz-
zole metalliche, panni ruvidi, idrogetti ad alta pressione e 
qualsiasi sostanza pulente che non sia acqua.

• Applicare cere, vernici, oli o altri protettivi.

• Eseguire incollaggi di manufatti fratturati.

• Applicare perni, grappe o altri elementi.

• Sottoporre il manufatto a qualsiasi situazione di rischio.
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Il restauro è necessario quando vi siano:

• Disgregazioni, fessure, fratture, distacchi, parti a rischio 
di caduta o perdite già avvenute

• Presenza di efflorescenze saline

• Presenza di macchie, aloni, altre alterazioni cromatiche, 
incrostazioni o patine consistenti, delle quali va compresa 
l’origine

• Presenza di patina biologica

• Instabilità o deterioramento degli elementi di supporto 
statico del bene o del loro sistema di vincolo (malta, perni 
metallici ecc.)

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

• In caso di opere non policrome, con una superficie 
liscia e compatta e in buon stato di conservazione, 
è possibile intervenire con una spugna ultra-assor-
bente leggermente inumidita con acqua per agevo-
lare la rimozione dei depositi.
• Nel caso di opere collocate in ambiente esterno ed 
interessate da colonizzazione biologica o presenza 
di piante infestanti nelle vicinanze, è consigliabile: 
la rimozione manuale di eventuali elementi vegetali 
presenti sulla superficie delle opere, una delicata ri-
mozione dei depositi superficiali incoerenti sempre 
mediante l’uso di pennelli a setole morbide e l’allon-
tanamento delle piante infestanti circostanti l’opera 
mediante potatura o sradicamento (in questo ultimo 
caso occorre fare attenzione che le radici non sia-
no penetrate in fessurazioni o porzioni del bene, in 
quanto una loro eliminazione forzata comportereb-
be maggior rischio per l’opera).

Previo parere di un restauratore 
di beni culturali

manufatti lapidei 
naturali
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4. Le schede

Si intendono con questa definizione manufatti prodotti 
con tessuti e filati variamente composti e confezionati.
Prendiamo qui in considerazione:

• Opere uniche, di artisti o designer

• Manufatti realizzati secondo particolari composizioni o 
tecniche

• Manufatti costituiti da materiali preziosi

• Opere artisticamente e/o storicamente rilevanti per de-
stinazione d’uso, committenza, appartenenza

• Opere appartenenti a serie di carattere artigianale, rap-
presentative del periodo storico e/o dell’area geografica 
di produzione o confezionamento.

Tipologia del bene

I materiali costitutivi possono essere naturali, artificiali 
e sintetici.

• Fibre naturali:

Materiali e tecniche d’esecuzione

Manuela Zarbà

manufatti
tessili

ABBIGLIAMENTO (1 a-b-c)

BORSE E ACCESSORI (7 a-b-c)

BANDIERE (4 a-b-c)

ACCESSORI LITURGICI (6 a-b-c)

TAPPETI (5 a-b-c)

ARAZZI E PARATI (2 a-b-c)

ARREDI (3 a-b-c)

⊲ fibre cellulosiche (lino, cotone, canapa, juta, ramiè)
⊲ fibre proteiche (lana, seta, bisso)

• Fibre artificiali e sintetiche:
⊲ viscosa, nylon, poliestere ecc. 

• Filati metallici:
⊲ costituiti da lamine d’oro, d’argento o di leghe me-
talliche, che avvolgono e ricoprono un filato, in gene-
re di seta, che ne costituisce l’anima. 

Caratteristiche strutturali: aspetto, prestazioni e compor-
tamento delle fibre tessili dipendono dalle caratteristiche 
strutturali della singola fibra, quali lunghezza, forma, den-
sità, superficie e cristallinità. Tra queste caratteristiche ri-
cordiamo in particolare: 

• La forma: comprende lo spessore, la sezione, il grado di 
torsione e la tendenza ad incresparsi. 

• La densità: tanto più elevata quanto maggiore è il peso/uni-
tà di volume e pertanto influenza il drappeggio dei tessuti.

• L’intreccio e la tessitura, distinguiamo quindi:
⊲ tessuti semplici, l’intreccio a telaio è formato da un 
ordito e una trama;
⊲ tessuti operati, il disegno (o decorazione) si avvale 
di più trame e più orditi che legano le trame.

Ai manufatti tessili possono essere associati diversi mate-
riali che costituiscono decorazioni o parti strutturali: pie-
tre dure e preziose, perle, elementi e foglie in metallo, 
piume, osso, avorio, cuoio/pergamena, carta, legno o altri 
materiali (pigmenti, gesso, adesivi naturali e sintetici ecc.). 
Alcuni esempi:

DIPINTO
SU TESSUTO (9)

MERLETTI (A FUSELLI, AD AGO) (8 a-b)

RICAMI (SETE POLICROME, FILATI METALLICI) (10 a-b-c)
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manufatti tessili

Il degrado può presentarsi nelle seguenti forme: 

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

ABRASIONI (19)
ALTERAZIONI
CROMATICHE

(IMBRUNIMENTO) (18)

ATTACCHI BIOLOGICI DA 
MICRORGANISMI (28)

MACCHIE (25)LACUNE DELLA DECORA-
ZIONE DEL RICAMO (23)

LACERAZIONI (22)

GALLONI IN FILATO
METALLICO (13 a-b)

STAMPA (16)

ALTERAZIONI
CROMATICHE 

(desaturazione dei 
colori) (17 a-b)

a sinistra: porzione di tes-
suto desaturato nei colori 
e ossidazione del filato me-
tallico di argento; a destra: 
tessuto non alterato.

deformazioni permanenti 
(non risanabili), se i tessuti 
sono collassati, e deforma-
zioni temporanee (risanabili 
dopo intervento di restauro)

RAMMENDI (26)

DEFORMAZIONI (20)

TESSUTO
OPERATO (11)

INTRECCIO
(MAGLIA) (14)

INTRECCIO (MAGLIA 
E FRANGIA) (15)

ATTACCHI BIOLOGICI 
DA INSETTI (27)

LACUNE (24)

SOLLEVAMENTI E
DISTACCHI (21)

FILI METALLICI (12 a-b)

• Periodica verifica dell’idoneità delle condizioni ambien-
tali (umidità eccessiva, accumulo di polveri, infiltrazioni 
d’acqua, segni di attività di insetti, ecc.). Condizioni di sta-
bilità richiedono valori di umidità relativa intorno al 55% 
(sono tollerate oscillazioni tra 40 e 65%).

• Periodica verifica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
tramite il confronto tra riprese fotografiche effettuate a 
distanza di tempo.

• Raccolta e conservazione di eventuali parti/frammenti 
distaccati, che vanno repertoriati, previa documentazione 
fotografica degli stessi e dell’oggetto danneggiato.

• Posizionamento in piano entro armadi/cassettiere, lon-
tano da fonti di umidità e di luce, al riparo dalla polvere. È 
consigliabile l’utilizzo di imbottiture per evitare schiaccia-
menti e piegature che con il tempo possono causare de-
formazioni permanenti o, nei casi più gravi, i caratteristici 
tagli delle sete.

• Rimozione/aspirazione delle polveri anche se non vi-
sibili a occhio nudo, solo su manufatti in buono stato di 
conservazione, mediante pennellesse morbide o utiliz-
zando, a bassa pressione, aspirapolveri a potenza rego-
labile con rete di protezione sulla bocchetta.

Buone pratiche per la cura 
dei beni

La presenza del restauratore è necessaria non solo quan-
do i singoli beni siano degradati, ma anche quando un 
insieme di manufatti si trovi in uno stato di disordine e 
di collocazione casuale ed evidentemente non idonea. 
Compito del restauratore non è infatti solo quello di re-
staurare i singoli beni danneggiati, ma anche di mettere 
in atto misure di schedatura conservativa, riordino e cor-
retto posizionamento in funzione della conservazione.
Il restauro è inoltre necessario quando vi siano alterazioni 
rilevanti sia nell’aspetto che nella struttura del bene: 

• presenza di polvere e depositi, evidenti attacchi biologici;
• lacerazioni, deformazioni, parti mancanti; 
• fibre tessili con visibili abrasioni e fragilità;
• presenza di rattoppature, integrazioni con altri materiali 
non pertinenti (modifica dell’estetica) o che creano tensio-
ni (modifica della struttura).

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

• Valori di umidità relativa e temperatura non adeguati: 
forti oscillazioni causano dilatazione e contrazione delle 
fibre tessili, producendo l’indebolimento dei tessuti. 

• Luce: sono raccomandati valori di illuminazione molto 
bassi (≤ 50 lux). Valori superiori possono produrre desa-
turazione delle tinture, sbiancamento della seta e della 
lana, degradazione della cellulosa.

• Sollecitazioni meccaniche/fisiche: l’appensione prolun-
gata di stendardi e bandiere, nonché di capi d’abbigliamen-
to e accessori, può produrre deformazioni e lacerazioni.

• Danni antropici: determinati dalla sostituzione delle parti 
danneggiate, esecuzione di rammendi e apposizione di in-
serti che creano tensioni delle parti originali, nonché trat-
tamenti di pulitura, imbianchimento e tintura non idonei.

• Polveri e sostanze inquinanti: la polvere occlude le po-
rosità dei tessuti e ne offusca la superficie, oltre ad esse-
re terreno per lo sviluppo di organismi e microrganismi. 
Le sostanze alcaline e acide prodotte dall’inquinamento 

Principali cause di degrado

interagiscono con la struttura chimica delle fibre e con i 
materiali ad esse associati.

• Insetti e microrganismi: la loro proliferazione è favorita 
sia dai valori alti di umidità relativa sia dalla temperatura 
sopra i 20° C, in assenza di ventilazione dell’ambiente. 
Anche la sola presenza di polvere ne favorisce l’insedia-
mento. I manufatti in lana (arazzi, tappeti ecc.) sono inol-
tre suscettibili all’attacco di insetti: dermestidi (tarme) e 
lepismatidi (pesciolini d’argento).

• Per capi d’abbigliamento o altri beni di uso corren-
te può essere possibile una pulitura ad umido, se-
condo modalità e prodotti che saranno indicati dal 
restauratore.
• Verifica della correttezza della posizione in cui vie-
ne conservato il manufatto, affinché non provochi o 
accentui deformazioni già esistenti, e dell’idoneità di 
imbottiture e protezioni.

Previo parere di un restauratore 
di beni culturali
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• Per l’arrotolamento di tappeti o altri tessuti utilizzare ro-
toli di polietilene del diametro minimo di cm 40.

• Per i beni soggetti a contatto diretto (paramenti liturgi-
ci, accessori quali guanti, copricapi ecc.) valutare, caso 
per caso, la possibilità di limitarne o escluderne del tut-
to l’uso. Per garantire comunque la fruizione dei beni è 
possibile renderla tramite immagini, microfilm o idonea 
musealizzazione.

Protezione

• Piegare manufatti fragili/già compromessi: le piegature 
possono infatti provocare la rottura di trame o orditi.

• Provocare tensioni, sia per mezzo di stampelle e sup-
porti inidonei, sia con nuove cuciture o rammendi.

• Utilizzare per la pulitura spazzole o pennelli duri. 

• Pulire con acqua, alcool o altri solventi organici, detersi-
vi di ogni tipo, prodotti commerciali per i tessuti (es. smac-
chiatori).

• Rimuovere le macchie localmente quando il tessuto non 
è pulito (formazione di gore, poi difficilmente eliminabili).

• Applicare adesivi e nastri adesivi per parti distaccate.

• Continuare ad utilizzare arredi ed altri oggetti evidente-
mente danneggiati. 

• Conservare i beni in luoghi umidi o esposti alla polvere, 
alla luce, a fonti di calore.

Comportamenti da evitare

manufatti tessili

IMBOTTITURA (ESEMPIO) (29 a-b)

VETRINA (31 a-b)

PROTEZIONE PER BORDURE IN MERLETTO (ESEMPI) (30 a-b)

COLLOCAZIONE IN CASSETTIERA (32)
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Il termine libro deriva dal latino liber sottile lamina tra la 
corteccia e il legno che una volta essiccata serviva da 
supporto per la scrittura. Il manufatto libro come lo cono-
sciamo e usiamo oggi rappresenta l’evoluzione del co-
dice e fondamentalmente non si è modificato da più di 
cinquecento anni. Per definizione per libro si intende un 
insieme di fogli della stessa misura, stampati o manoscrit-
ti, cuciti insieme secondo un ordine, fornito di copertina 
o rilegato, sebbene una Raccomandazione dell’UNESCO, 
per fini statistici, restringe la definizione a una pubbli-
cazione stampata, non periodica, con più di 49 pagine, 
esclusa la copertina (Unesco 1964). In questo contesto 
per materiale librario e bibliografico a stampa intendiamo 
oltre al libro anche i seguenti manufatti: opuscoli, perio-
dici e risorse musicali a stampa, sciolti o rilegati (cfr. la 
scheda LEGATURE.

• Libri
• Opuscoli

Tipologia del bene

Cinzia Claudia Iafrate

materiale librario e 
bibliografico a stampa

PERIODICI:
RIVISTE (3) E GIORNALI (4)

OPUSCOLI (5)

LIBRO A STAMPA ANTICO (1) LIBRO A STAMPA MODERNO (2)

Si deve alla Cina sia l’invenzione della carta (II sec. d.) 
che del primo sistema di stampa per riprodurre un testo o 
un disegno con la tecnica della xilografia utilizzando qua-
li matrici di stampa blocchi di legno incisi (IX sec. d.C.). 
Sempre in Cina furono inventati i caratteri mobili, prima 
in terracotta e poi in legno (XI-XIII sec. a.C.) mentre è in 
Corea che furono utilizzati per la prima volta caratteri in 
lega metallica (fine XIV sec. a.C.). In Europa fu Johannes 
Gutenberg a Magonza a perfezionare la tecnica della 
stampa con caratteri mobili, il quale, dopo un periodo 
di sperimentazioni stampò nel 1445 la Bibbia a 42 linee, 
considerata, per qualità, il primo esempio di libro a stam-
pa. Cronologicamente i libri stampati prima del 1501 sono 
chiamati incunaboli (in culla), si considerano quindi anti-
chi i libri pubblicati fino al 1830 e moderni quelli succes-
sivi. Il 1830 è una data convenzionale che sta ad indica-
re il passaggio dalla tecnica di stampa manuale a quella 
meccanica. Il salto tecnologico si ebbe quattrocento anni 
dopo il perfezionamento di Gutenberg con il passaggio 
dalla stampa in piano alla stampa a due cilindri, in cui la 
forma di stampa montata su un cilindro impressionava, 
dopo essere stata inchiostrata, la bobina di carta (secon-
do cilindro). Nell’ultimo ventennio dell’Ottocento anche 
la composizione tipografica progredì nella tecnica: dalla 
composizione “a mano” fino all’invenzione delle macchi-
ne linotype e monotype. Dalla metà del Novecento, con 
la progressiva affermazione dei sistemi di fotocomposi-
zione, viene sempre meno l’utilizzo dei caratteri metallici. 
I testi e le immagini vengono composti e impaginati con 

Materiali e tecniche d’esecuzione

• Valori di umidità relativa e temperatura non adeguati: 
un’eccessiva umidità provoca fenomeni di deterioramen-
to anche gravi.

Principali cause di degrado

RISORSE MUSICALI A STAMPA:
SPARTITI MUSICALI (6) E INNARI (7)

videoterminale e quindi riprodotti su carta fotografica, 
pellicola o lastre di stampa. Un ultimo passaggio si ha a 
partire dagli anni Ottanta del XX sec. con processi digitali 
di composizione tali da permettere per le basse tirature 
l’eliminazione della lastra di stampa.

⊲ Provoca il rigonfiamento e la perdita di coesione 
del supporto cartaceo.
⊲ Induce fenomeni di idròlisi.
⊲ Favorisce e catalizza i fenomeni di ossidazione.
⊲ Costituisce un fattore di sviluppo di agenti micro-
biologici (funghi e batteri).
⊲ Un’umidità relativa bassa rende i materiali aridi e 
fragili.
⊲ Il contatto diretto con l’acqua può causare gore di 
umidità, dilavamenti degli inchiostri, deformazioni.

• La luce innesca una serie di reazioni fotochimiche che 
causano danni nella struttura della carta e ne inducono il 
degrado, provocando, ingiallimento e infragilimento dei 
supporti e sbiadimento degli inchiostri.

• Sollecitazioni meccaniche/fisiche: tutti i materiali sono 
soggetti a usura dovuta al loro utilizzo, a deformazioni do-
vute a eventuale conservazione in posizione non idonea 
e ad altre tipologie di danni dovuti a erronee manipolazio-
ni da parte di operatori e studiosi.

• Polveri e sostanze inquinanti: oltre a offuscare le super-
fici, esse possono innescare fenomeni di degrado chimi-
co e biologico. 

• Insetti e microrganismi: sono dannosi anche per gli 
operatori; prediligono condizioni di umidità e temperatu-
ra elevata e ambienti polverosi. 

Consultare anche
I beni librari e documentari – Vademecum: 
patrimonioculturalevaldese.org/documenti

• Periodici
• Risorse musicali a stampa
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materiale librario e 
bibliografico a stampa

Il degrado della legatura può presentarsi nelle seguen-
ti forme: 

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

OSSIDAZIONE (10)

INFELTRIMENTO (18)

GORE (15)

ATTACCHI
MICROBIOLOGICI (9)

LACUNE (17)

NASTRO ADESIVO (19 a-b-c)

STRAPPI (14)

FOXING (12)

ATTACCHI DA 
INSETTI XILOFAGI (8)

DEFORMAZIONI (16)

PIEGHE (13)

MACCHIE (11)

• Conservare i libri in luoghi umidi o esposti alla polvere,  
alla luce, all’insolazione diretta, vicino a fonti di calore.

• Utilizzare per la pulitura spazzole o pennelli duri. 

• Eseguire interventi di riparazione: applicare scotch/na-
stri adesivi di vario tipo.

• Utilizzare elastici per tenere insieme volumi danneggiati.

• Impiegare prodotti per la pulizia degli ambienti in manie-
ra  non controllata e con sostanze inidonee.

Comportamenti da evitare

Per i beni che si debbano maneggiare, valutare, caso per 
caso, la possibilità di limitarne o escluderne del tutto l’uso. 
Sull’opportunità di possibili limitazioni, e per garantire co-
munque la fruizione dei beni (tramite immagini, microfilm, 
musealizzazione o altro), consultare l’UBC.

Protezione

I microrganismi che causano danni ai libri sono funghi e 
batteri, che si nutrono di substrati organici come la cellu-
losa, la lignina, il collagene, ma possono attaccare anche 
i polimeri sintetici. Sono capaci di restare in vita a lungo 
anche in condizioni avverse; in condizioni ambientali fa-
vorevoli si sviluppano rapidamente.

• Interventi di manutenzione e restauro: Incollaggi con 
carte e adesivi non idonei, applicazione di nastri adesivi. 
Questi ultimi (talvolta anche quelli consigliati per la con-
servazione) sono particolarmente dannosi a causa della 
progressiva penetrazione dell’adesivo nei materiali costi-
tutivi, con formazione di macchie vistose e spesso irre-
versibili.

Per i materiali dei supporti e le tecniche di incisione vedi 
le schede DOCUMENTI D’ARCHIVIO IN CARTA E PER-
GAMENA e DISEGNI E STAMPE.

• Controllo dei parametri ambientali:

Buone pratiche per la cura 
dei beni

⊲ Umidità relativa: condizioni di stabilità richiedono 
valori di umidità relativa intorno al 50%.

⊲ Luce: i valori raccomandati per l’esposizione della 
carta sono molto bassi (≤ 50 lux), è inoltre utile ap-
plicare i filtri UV alle finestre dei locali di conserva-
zione/esposizione e tende oscuranti. Ciò consente 
di limitare la quantità di radiazioni dirette sulle opere 
e protegge anche dalle radiazioni infrarosse (IR) che 
producono innalzamenti di temperatura delle super-
fici irraggiate provocando la dilatazione dei materiali.

⊲ Temperatura: intorno ai 20-25 °C.

• Spolveratura periodica dei materiali conservati (almeno 
una volta all’anno), affidata a personale che abbia avuto 
una formazione specifica sulla manipolazione delle opere 
e sui metodi di pulizia da impiegare.

• Mantenimento degli ambienti di conservazione puliti; 
ispezione periodica dei luoghi di conservazione per con-
trollare l’eventuale presenza di agenti biologici (accumu-
lo di polveri, infiltrazioni d’acqua, segni di attività di insetti 
e microrganismi, ecc.). 

• Periodica verifica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
tramite il confronto tra riprese fotografiche effettuate a 
distanza di tempo. 

• Raccolta e conservazione di eventuali parti/frammenti 
distaccati, previa documentazione fotografica degli stessi 
e del volume danneggiato.

• Verifica della correttezza della posizione in cui vengo-
no conservati i materiali sugli scaffali (in verticale, se di 
grande formato in orizzontale) affinché questa non provo-
chi o accentui deformazioni già esistenti. Per sostenere i 
materiali in caso di scaffale parzialmente vuoto, utilizzare 
reggilibri di dimensioni proporzionate. MATERIALE PER LA CONSERVAZIONE (20 a-b-c)

Fettucce per il mantenimento dell’insieme di 
un volume danneggiato. Il nodo va posizionato 
in corrispondenza del dorso, per evitare pro-
blemi di spessore e di attrito con gli altri volumi.

Scatole di contenimento 
in cartone a pH neutro.

•  Se in buone condizioni, i volumi possono essere 
tenuti in scatole di cartoncino non acido. 
• Spolveratura con pennelli in setola morbida, dall’al-
to verso il basso.

Previo parere di un restauratore 
di beni culturali

• Mettere a contatto dei volumi cartone di cattiva qualità, 
legno o altro materiale estraneo che possa essere causa 
di degrado.

• Continuare a consultare e far consultare i volumi eviden-
temente danneggiati.
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Tipologia di decorazione largamente utilizzata per il ri-
vestimento delle strutture architettoniche parietali o 
pavimentali di edifici civili e religiosi, impiegata inoltre 
per impreziosire arredi come pulpiti, transenne, cibori 
all’interno degli edifici di culto o per la realizzazione di 
opere mobili quali pale d’altare e mosaici da cavalletto.  
Distinguiamo:

• Mosaici pavimentali
• Mosaici parietali
• Emblemata: quelli della tradizione alessandrina (I sec. 
a.C - I sec. d.C), spesso realizzati con tessere minute  
(opus vermiculatum) entro appositi supporti in terracot-
ta o materiale lapideo, venivano inseriti all’interno di più 
ampi mosaici pavimentali. 
• Mosaici da cavalletto: mosaici di piccole e medie dimen-
sioni, lavorati su strutture autoportanti.
• Su supporto autoportante sono stati realizzati anche 
mosaici portatili bizantini e pale d’altare.

Tipologia del bene

Una decorazione in mosaico si compone dei seguenti 
elementi:

• Tessere: serie di elementi giustapposti di varia dimen-
sione e forma. 

• Allettamento o letto di posa (in malta, stucco o altro 
adesivo): in esso sono inserite le tessere a formare, in 
base ai materiali utilizzati, una decorazione monocroma 
o policroma. 

Nelle diverse epoche e culture si possono riscontrare 
strutture stratigrafiche più o meno complesse e materiali 
diversi, sia per le tessere che per gli strati preparatori. 
Anche le modalità realizzative di un mosaico posso-
no avvalersi di diverse tecniche di posa delle tessere;  
queste si distinguono in:

• Sistema diretto: inserimento delle singole tessere di-
rettamente in un letto di posa di malta fresca o di stucco. 

• Sistema indiretto: le tessere vengono posate al rove-
scio su di un supporto provvisorio. Realizzate le diverse 
porzioni musive, queste vengono ribaltate e allettate sul 
supporto definitivo sul quale è stato applicato uno strato 
legante idoneo. Procedimento utilizzato per numerosi 
mosaici dal XIX secolo in avanti, utilizzando anche nuovi 
materiali, come il cemento. 
I materiali costitutivi delle tessere possono essere di va-
ria natura:
• Lapidei naturali: marmi, calcari, basaltine. 
Le tessere vengono ricavate da frammenti di lastre.

• Materiali ceramici.

• Paste vitree colorate. Le tessere vitree sono ricavate  
da pizze o lingue di pasta vitrea colorata, appositamente 
realizzate mediante fusione in fornace di silice, ossidi 
coloranti altre materie prime utilizzate come fondenti e 
stabilizzanti del materiale vetroso. 

Materiali e tecniche d’esecuzione

Daniela Gennari

mosaici

MOSAICO PAVIMENTALE (1 a-b-c)

MOSAICO PARIETALE (2 a-b-c)

EMBLEMATA (3) ARREDI (4)

• Elementi naturali: conchiglie, coralli, madreperle.  
Le tessere vengono generalmente ottenute mediante 
l’operazione di taglio, eseguita con appositi strumenti 
manuali: tagliolo, martellina, tenaglie da mosaicista. 
In epoca contemporanea sono stati impiegati anche ma-
teriali di produzione industriale  (tipo ‘vetricolor’), oppu-
re frammenti di materiali prodotti per altri impieghi, alla 
ricerca di effetti decorativi innovativi.
Micromosaico: particolare tecnica che si avvale di pic-
cole tessere lapidee e vitree, ma anche di piccolissime 
tessere ricavate da bacchette in pasta vitrea (cosiddetto 
mosaico minuto filato). Tecnica sviluppatasi a Roma tra 
XVII-XVIII secolo, con cui vennero realizzate opere di 
piccolo formato, piani di tavolo e piccoli oggetti d’uso e 
di gioielleria. 

TESSERE IN TERRACOTTA E MATERIALE CERAMICO (5 a-b)

TESSERE VITREE (6 a-b)

TESSERE LAPIDEE (7 a-b-c)
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mosaici

La struttura stratigrafica eterogenea e l’impiego di ma-
teriali di diversa natura fanno del mosaico un manufatto 
composito e complesso che, seppur a lungo considerato 
‘pittura eterna’ risente delle aggressioni ambientali e so-
prattutto dell’incuria. 

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

Le cause di deterioramento dei mosaici sono spesso as-
sociate tra loro. Possiamo schematicamente differenziar-
le in base:

• Alla tipologia del manufatto: mosaico parietale o pavi-
mentale, su supporto autoportante/opera mobile; alla sua 
ubicazione; se in sito o staccato e ricollocato su nuovo 
supporto. 

• Alle caratteristiche intrinseche dei materiali costitutivi 
spesso di natura eterogenea e, per i materiali artificiali, 
dei processi tecnologici.

• All’ambiente di conservazione del manufatto: confina-
to, semi confinato o all’aperto; al grado di antropizzazio-
ne; alla sua destinazione d’uso.

Principali cause di degrado

• Alla storia conservativa dell’opera: interventi di manu-
tenzione o restauro eseguiti con materiali non idonei.

In AMBIENTE CONFINATO:

• Infiltrazione d’acqua per inefficienza di coperture, infis-
si o serramenti o umidità di risalita capillare dal terreno, 
con fenomeni di migrazione e ricristallizzazione di sali e 
conseguente sgretolamento delle malte, distacco delle 
tessere o perdita delle cartelline.

• Ossidazione di elementi metallici facenti parte della 
struttura musiva, con distacchi delle tessere e deforma-
zioni.

• Pratiche manutentive o di restauro con materiali non 
idonei, che possono innescare danni chimico-fisici ai ma-
teriali costitutivi (es. puliture con soluzioni di acidi o basi 
forti o con detergenti aggressivi).

• Reintegrazioni di lacune e stuccature di fratture esegui-
te con malte non idonee per natura e/o eccessiva tenacità 
(es. stuccature in gesso o in cemento).

• Applicazione di protettivi, cere e ravvivanti che alteran-
dosi provocano ingiallimenti o scurimento della superficie.

Se il rivestimento in mosaico costituisce una pavimenta-
zione ancora in uso si può inoltre riscontrare:

TESSERE FILATE (9 a-b-c)

TESSERE VITREE A LAMINA METALLICA (8 a-b-c)

CIOTTOLI E CONCHIGLIE (10 a-b)

⊲ Usura da calpestio.
⊲ Danni accidentali quali graffi, scagliature, distacco 
e perdita di singole tessere provocati da spostamen-
to o movimentazione incongrua di elementi sopram-
messi (sedie, panche o altri arredi).

In AMBIENTE SEMI-CONFINATO O ESTERNO inoltre: 

• Esposizione agli agenti atmosferici e conseguente di-
lavamento e/o dissoluzione della matrice minerale dei 
materiali costitutivi, quali malte e tessere lapidee, con for-
mazione di depositi di natura carbonatica.

• Depositi di origine organica (come accumuli di terric-
cio), che favoriscono la formazione di patine biologiche e 
l’insediamento di micro o macrorganismi.

• Presenza di sali solubili: questi, generalmente molto 
igroscopici, possono variare di volume all’interno delle 
porosità del materiale; ne consegue la fessurazione o il 
distacco di porzioni del materiale.

• Sbalzi termici e fenomeni di gelo/disgelo: possono cre-
are danni di tipo meccanico quali fessurazioni o distacchi.

DEIEZIONI
ANIMALI (13)

TERRE
ERRATICHE (22)

STUCCATURE
NON IDONEE (25)

INFILTRAZIONI (16)

INCROSTAZIONI (19)

PATINE
BIOLOGICHE (12)

DIFETTI DI ADESIONE
DELLE TESSERE (21)

PROTETTIVI
ALTERATI (24)

GRAFFI (15 a-b)

MACCHIE (18)

VEGETAZIONE
INFESTANTE (11)

LACUNE
DI TESSERE (20)

DEPOSITI
COERENTI (23)

FRATTURE (14 a-b)

DISTACCHI E LACUNE DI CARTELLINA87 (26 a-b)

EFFLORESCENZE
SALINE (17 a-b)

87 Si definisce ‘cartellina’ il sottile strato vitreo che riveste le tessere caratterizzate da 
lamine metalliche, come quelle con foglia d’oro. La cartellina ha la funzione di proteg-
gere la lamina e di favorire la riflessione della luce.

• Calpestio diretto delle superfici musive.

• Movimentazione scorretta di elementi di arredo realiz-
zati a mosaico.

• Estirpazione diretta della vegetazione infestante even-
tualmente presente sulla superficie musiva o adiacente 
ai suoi margini, col rischio di disgregazione delle malte e 
distacco di tessere.

• Esecuzione di puliture aggressive utilizzando pennel-
li duri, spazzole metalliche, panni ruvidi, idrogetti ad alta 
pressione e qualsiasi sostanza pulente che non sia acqua.

• In riferimento alle superfici verticali, collocazione di can-
dele accese in prossimità dell’opera.

Comportamenti da evitare
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Nel caso di opere mobili in mosaico, conservare il manu-
fatto in un luogo protetto e maneggiarlo con cura, sempre 
prendendolo dalla sua parte più ampia, stabile e solida.
In caso di mosaici pavimentali soggetti a calpestio: indi-
viduazione di percorsi di accesso protetti con materiale 
a contatto (tipo passatoie in moquette), da rimuovere 
periodicamente per controllo superficie pavimentale sot-
tostante; interposizione di materiale ammortizzante (mo-
quettes, geotessuti), nelle aree di contatto tra mosaici e 
arredi mobili (sedie, panche, ecc.).
Protezione con transenne delle superfici più fragili che 
possano essere raggiunte dal pubblico.

Protezione

mosaici

• Periodica verifica delle condizioni conservative del 
bene e dell’eventuale aggravarsi dei processi di altera-
zione, anche tramite il confronto fra riprese fotografiche 
effettuate a distanza di tempo.

• Periodica verifica della tenuta degli infissi qualora in 
prossimità dell’opera.

• In caso di frammenti o elementi distaccati, essi vanno 
fotografati, possibilmente inquadrando anche l’area di 
rinvenimento, repertoriati e conservati separatamente, in 
vista del corretto riposizionamento in fase di restauro.

• In caso di pavimentazioni in uso, per la pulizia periodi-
ca si dovranno utilizzare scope morbide o attrezzatura a 
bassa aspirazione, previa verifica della stabilità del tes-
sellato e totale assenza di elementi mobili o distaccati; il 
lavaggio della superficie deve essere eseguito con panni 
morbidi molto strizzati per ridurre l’apporto d’acqua.

Buone pratiche per la cura 
dei beni

Il restauro è necessario quando vi siano:

• Presenza di fratture o lesioni visibili sul tessellato, defor-
mazioni, lacune, parti a rischio di caduta

• Presenza di tessere distaccate o erratiche

• Presenza di abbondanti depositi o presenza di patine ne-
rastre o verdastre (possibile alterazione biologica), veli bian-
chi (possibili efflorescenze saline o protettivi alterati), mac-
chie, aloni, incrostazioni delle quali va compresa l’origine

• Instabilità o deterioramento degli elementi di supporto o 
del loro sistema di vincolo (staffe, perni metallici ecc. nel 
caso di mosaici su supporto autoportante).

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

Spolveratura con pennelli di setole morbide ed 
eventuale aspiratore, dall’alto verso il basso, per eli-
minare periodicamente i depositi superficiali incoe-
renti (polvere, guano, ragnatele, ecc.), previa verifica 
della solidità delle tessere e in assenza di lacune.
In caso di opere in buon stato di conservazione è 
possibile intervenire con un panno/spugna ultra-as-
sorbente inumidito con acqua e blando tensioattivo 
non ionico per agevolare la rimozione dei depositi 
superficiali.
Nel caso di opere collocate in ambiente esterno e 
interessate da colonizzazione biologica o presenza 
di piante infestanti nelle vicinanze è consigliabile 
l’allontanamento delle piante infestanti nelle aree 
limitrofe all’opera mediante potatura o asportazione 
manuale (facendo molta attenzione che le radici non 
siano penetrate in fessurazioni o porzioni del bene, 
in quanto una loro eliminazione forzata comporte-
rebbe maggior rischio per l’opera).

Previo parere di un restauratore 
di beni culturali
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• Elementi architettonici (capriate, infissi, portoni, balau-
stre, rivestimenti, pavimenti, palchi, pedane)
• Arredi (panche, pulpiti, tavoli, sedie, armadi, cassapanche)
• Parti di strumenti musicali
• Sculture
• Cornici
• Attrezzi e oggetti d’uso liturgico (cassette e cestini per of-
ferte, tabelle per inni e letture, croci, inginocchiatoi, leggii)
• Attrezzi e oggetti d’uso comune (attrezzi agricoli, stru-
menti da cucina, recipienti).

Tipologia del bene

Il legno, materiale che si ricava dal tronco e dai rami degli 
alberi, è costituito principalmente da lignina e cellulosa. 
Presenta generalmente ottime caratteristiche di robustez-
za e resistenza e, per questa ragione, una volta tagliato, 
stagionato ed essiccato è stato impiegato dall’uomo, fin 
dalla più remota antichità, per un’ampia varietà di utilizzi. 
Costituisce la materia prima per lavori di falegnameria e 
carpenteria, sia a carattere provvisorio ai fini della fabbri-
cazione di altri manufatti (armature, casseforme ecc.) sia 
per la realizzazione di elementi architettonici permanenti 
(capriate, infissi, ecc.) arredi ed altri oggetti. 
Il legno proviene da un’ampia gamma di specie vegetali 
diverse, presentando quindi differenze nel colore, nelle 
caratteristiche della venatura, nella densità e nella pro-
prietà meccaniche: la sua scelta viene quindi condiziona-
ta dalle caratteristiche del manufatto da ottenere e dalle 
specie disponibili localmente. L’aspetto del legno, macro-
scopico e microscopico, è diverso a seconda che se ne 
osservino le sezioni trasversale, radiale o tangenziale.

Materiali e tecniche d’esecuzione

Samuele Tourn Boncoeur, Marisol Valenzuela

oggetti, suppellettili
e arredi lignei

ELEMENTI ARCHITETTONICI (1 a-b-c-d)

STRUMENTI MUSICALI (3 a-b-c-d)

OGGETTI DI USO LITURGICO (5 a-b-c-d)

OGGETTI ARTIGIANALI DI PRODUZIONE LOCALE (6 a-b-c-d)

ELEMENTI DI ARREDO (2 a-b-c-d-e-f-g)

CORNICI (4 a-b)

I manufatti lignei prediligono valori di umidità relativa tra 
il 50 e il 60%.

• Valori di umidità relativa e temperatura non adeguati:  
il legno si contrae e si dilata a seconda delle variazioni di 
questi valori, con conseguenti danni della struttura (defor-
mazioni, rigonfiamenti, fessurazioni, perdita di efficienza 
degli incastri) e degli strati decorativi (sollevamenti e ca-
dute); è pertanto consigliabile la maggiore stabilità possi-
bile dei parametri ambientali.

• Luce non adeguata: la luce solare diretta, oltre a cau-
sare problemi di foto ossidazione, è generalmente asso-
ciata ad eccessivo calore, che causa l’essiccamento e la 
contrazione del materiale, anche a discapito delle sue 
caratteristiche strutturali e meccaniche.

• Sollecitazioni meccaniche, anche dovute ad erronea 
manipolazione e movimentazione; urti a danno degli stra-
ti decorativi e di eventuali strati di finitura (vernici, ecc.).

• Insetti e microrganismi: prediligono condizioni di umidi-
tà e temperatura elevata e ambienti polverosi.

• Usura degli oggetti d’uso dovuta al loro impiego (arredi, 
utensili).

• Interventi di manutenzione e restauro non idonei:  
pulitura troppo aggressiva e condotta con mezzi abrasivi, 
stuccatura con materiali inadeguati, verniciatura e appli-
cazione di protettivi non idonei.

• Prolungato contatto con acqua allo stato liquido.

Principali cause di degrado
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oggetti, suppellettili
arredi lignei

• Periodica verifica dell’idoneità delle condizioni ambien-
tali: umidità relativa tra il 50 e il 60%, temperatura tra i 19 
e i 24°C.

• Verifica periodica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di processi di degrado: segni di attivi-
tà di insetti quali fori di tarli, presenza di attacchi microbio-
logici, deformazioni del legno, anche mediante confronto 
tra riprese fotografiche effettuate a distanza di tempo.  
Un valido aiuto per capire se sia in corso un attacco da 
insetti è rilevare la presenza di mucchietti di materiale si-
mile a fine segatura (rosura) nei pressi del foro.

• Verifica della correttezza della posizione in cui viene 
conservato il manufatto affinché questa non provochi o 
accentui deformazioni esistenti.

• Raccolta e conservazione di eventuali parti/frammenti 
distaccati.

• Spolveratura con pennelli morbidi/aspirapolvere, dopo 
aver verificato che non vi siano scaglie o frammenti di-
staccati o a rischio di distacco che possano essere rimos-
si accidentalmente.

• Ricambio d’aria quando si utilizzi l’acqua nelle periodi-
che pulizie degli ambienti.

Buone pratiche per la cura 
dei beni

Il restauro è necessario quando vi siano:

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

Le dinamiche del degrado saranno diverse a seconda 
della specie lignea, della funzione dell’elemento (se ele-
mento architettonico strutturale, manufatto d’uso, deco-
rativo) e del luogo di conservazione, esterno o interno. 
Vi possono inoltre essere dinamiche differenziate se i 
manufatti (in questo caso cornici, sculture e dipinti) sono 
provvisti di strati decorativi (vernici, dorature, strati pre-
paratori o pittorici). Il degrado può presentarsi nelle se-
guenti forme: 

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

INDEBOLIMENTO
STRUTTURALE DA INSETTI
XILOFAGI E CONSEGUEN-

TE ROTTURA (10)

interventi precedenti:

DEPOSITI
DI POLVERE (16)

ATTACCHI DI
INSETTI XILOFAGI (9)

DANNI
DA PULITURA (18)

STUCCATURE
NON IDONEE (19)

LACUNE DEGLI STRATI
DECORATIVI (12)

DANNI DA
MOVIMENTAZIONE (15)

FRATTURE DA SOLLECI-
TAZIONE MECCANICA (8)

REINTEGRAZIONI NON 
ADEGUATE DI PARTI 

STRUTTURALI (17)

FESSURAZIONI PER 
ESSICCAMENTO DEL 

LEGNO (11)

DANNI DELLO STRATO
SUPERFICIALE DA

UMIDITÀ O CALORE (13)

CONSUNZIONE
DA USURA (14)

ATTACCHI MICROBIOLOGICI (7 a-b)

• Copertura dei manufatti inutilizzati con carta velina non 
acida o teli di cotone (per esempio vecchie lenzuola) a 
protezione dalla polvere.

• Fessure, fratture
• Sollevamento o distacco 
di parti o frammenti
• Sollevamento o distacco 
di strati decorativi applicati 
sul legno (vernice, doratu-
ra, colore, ecc.)

• Presenza di attacchi  
da insetti xilofagi (tarli, 
termiti, capricorni)
• Presenza di attacchi  
microbiologici
• Allentamento di giunti  
e incastri

• Rimozione o, viceversa, applicazione di vernici e protet-
tivi senza consultare un restauratore.

• Sostituzione di pezzi e frammenti mancanti o danneggiati.

• Utilizzo di detergenti (evitare qualsiasi sistema acquoso,  
detersivi di varia natura, alcol o altri solventi chimici), limi-
tandosi alla spolveratura dei manufatti.

• Spostamento di manufatti in legno con trascinamenti.

• Posizionamento di vasi o contenitori con acqua o altri 
liquidi su piani in legno antico.

• Spostamento frequentemente dei manufatti: il legno 
tende a entrare in equilibrio con l’ambiente di conserva-
zione ed ogni trasferimento in luoghi dal diverso microcli-
ma può comportare fenomeni di degrado.

• Copertura o avvolgimento dei manufatti inutilizzati con 
pellicole plastiche non traspiranti.

Comportamenti da evitare
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Si definisce strumento a tastiera ogni strumento musica-
le in cui il suono viene prodotto azionando, grazie alla 
pressione delle dita, una tastiera, costituita da un siste-
ma di leve.
Testimonianze riguardanti strumenti a tastiera risalgono 
al III sec. a.C., con riferimento ad un antenato dell’attuale 
organo a canne. 
La definizione “a tastiera” non tiene conto del sistema 
di produzione del suono ed accomuna quindi strumenti 
in cui esso viene generato da passaggio dell’aria (aero-
foni), come organi e armonium, e strumenti il cui suono 
viene prodotto dalla percussione di corde (cordofoni), 
come nel caso del pianoforte.

Sono strumenti a tastiera:

L’organo come attualmente noto, in cui il suono viene 
prodotto dal passaggio dell’aria pompata da un mantice 
attraverso canne di diverse dimensioni, risale alla fine 
del XV secolo, quando si sviluppò secondo varianti le-
gate all’area di produzione.

L’armonium nasce all’inizio del XIX secolo. Il suono può 
essere prodotto sia dall’aria compressa in un serbato-
io e poi pompata a pressione attraverso ance, azionate 
anche in questo caso dalla tastiera, sia dal passaggio di 
aria ambientale pompata direttamente sempre attraver-
so ance.
Sia nel caso degli organi che degli armonium, l’aria ne-
cessaria alla produzione del suono può essere fornita 
da una pompa alimentata elettricamente.

Il pianoforte ha origine dall’evoluzione di precedenti 
strumenti (clavicordo, clavicembalo, poi forte piano) e la 
sua forma attuale si può datare alla fine dell’Ottocen-
to. Il suono è in questo caso prodotto dalla percussione 
esercitata sulle corde da martelletti in legno ricoperti di 
feltro, azionati dai tasti.

Tipologia del bene

Il principale materiale costitutivo degli strumenti musicali 
a tastiera è il legno, che costituisce il contenitore dei vari 
sistemi di emissione del suono. Esso può essere nudo, 
verniciato, dipinto o dorato.
Gli organi sono dotati di canne che possono essere rea-
lizzate in materiali diversi, come legno o metalli (piombo, 
stagno e leghe di questi metalli) e possono avere mantici 
in pelle o tessuto. I mantici possono essere presenti an-
che negli armonium, che possono essere dotati di pedali 
per pompare l’aria all’interno dello strumento.
I pianoforti hanno uno scheletro interno in ghisa, indi-
spensabile per sostenere la trazione delle corde in ferro 
o acciaio, anche ricoperte con altri metalli.

Materiali e tecniche d’esecuzione

Luciana Festa

strumenti musicali
a tastiera

ORGANI (1 a-b-c)

PIANOFORTI (3 a-b)

ARMONIUM (2 a-b-c)

LEGNO (4 a-b-c)

AVORIO, EBANO (6 a-b-c)

METALLO (5 a-b-c)

Le tastiere più antiche e di migliore fattura hanno i tasti 
bianchi rivestiti di avorio ed i tasti neri in ebano, materiali 
attualmente non reperibili perché protetti da leggi di tute-
la ambientale e faunistica. 
Molto comuni, negli strumenti più recenti, sono i rivesti-
menti in materiale plastico per i tasti bianchi e in legno 
tinto, se non anche in questo caso in materiali sintetici, 
per i tasti neri.
I martelletti dei pianoforti sono ricoperti di spesso tessuto 
(feltro), per ammortizzare e rendere meno secco il suono 
delle corde percosse.
La fabbricazione degli strumenti è riservata a manodo-
pera altamente specializzata, spesso parcellizzata in seg-
menti particolari (esecutori di canne d’organo, di corde e 
meccaniche per pianoforte, di ance per armonium).
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strumenti musicali
a tastiera

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

• Attacco da parte di insetti xilofagi (tarli o, nei casi più 
gravi, termiti o capricorni): è la causa di degrado più co-
mune, essendo il legno il principale materiale costitutivo. 
Si evidenzia con la presenza di fori sulla superficie e di 
depositi di polvere di legno chiara (rosume) alla base del-
lo strumento.

• Umidità troppo bassa (inferiore al 30%): può provoca-
re deformazioni e alterazioni delle parti lignee verniciate, 
nonché fessurazioni dovute al ritiro del legno. 

• Umidità elevata (superiore al 70%): causa deformazioni 
e scollamento di giunti e rivestimenti delle parti in legno; 
crea inoltre un ambiente favorevole agli attacchi biologici 
e microbiologici. Sulle parti metalliche possono formarsi 
diffuse aree di ossidazione.

• Urti accidentali: dovuti principalmente a operazioni di 
movimentazione non appropriate, possono causare abra-
sioni e danni di varia entità, nonché il distacco di parti del 
rivestimento nel caso di legno impiallacciato (nobilitato).

• Depositi di polvere: se non rimossi, con il tempo posso-
no formare una patina più coerente e difficile da eliminare.

Principali cause di degrado

FELTRO (8 a-b-c)

MATERIALI PLASTICI (7 a-b-c)

FORI DI TARLO (9) DEPOSITI DI ROSUME (10)

SCOLLAMENTI (13) FESSURAZIONI (14)

MANCANZE (11) DANNI DELLA VERNICE (12)

DISTACCHI DI PARTI
DI RIVESTIMENTO (15)

OSSIDAZIONE DELLE PARTI
IN METALLO (16)

• Controllo dei parametri ambientali del luogo di custodia 
degli strumenti. La temperatura minima deve essere 10°C, 
la massima 30°C; l’umidità relativa deve essere compresa 
tra il 40 ed il 70%.

Buone pratiche per la cura 
dei beni

• Conservare lo strumento in ambienti a temperatura e 
umidità controllate.

• Permetterne l’uso solo a musicisti abilitati e non con-
sentire al pubblico o a persone non addette di toccare o 
interagire con gli strumenti.

• Nel caso di organi collocati in posizione elevata rispetto 
al passaggio del pubblico (balconate, tribune), qualora si 
verifichino distacchi di parti o importanti fessurazioni, im-
pedire il passaggio con transenne nelle zone interessate 
fino all’intervento del restauratore.

Protezione

Il restauro è necessario quando vi siano:

• Piccoli depositi di polvere di legno chiara sul pavimento 
(rosume), che denotano la presenza di insetti xilofagi.

• Fessure, fratture, parti a rischio di caduta o perdite già 
avvenute. Nel caso in cui parti o frammenti si siano già se-
parati, essi vanno repertoriati e conservati separatamen-
te, in vista della loro ricomposizione in fase di restauro.

• Difetti di funzionamento segnalati dall’organista o dal 
pianista, come problemi ai tasti, alle pedaliere o legati 
all’emissione del suono.

• Presenza di ossidazioni sulle parti metalliche.

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

• Trasportare, spostare, suonare lo strumento senza le 
necessarie competenze: il trasporto di questi strumenti 
deve sempre essere realizzato da ditte specializzate e 
l’uso è riservato a professionisti con provata competenza.

• Utilizzare le superfici orizzontali dello strumento per 
appoggiare piante, vasi di fiori, oggetti di qualunque tipo 
soprattutto se pesanti o taglienti. Evitare la prossimità con 
dispositivi irradianti calore (come stufe, termosifoni, lam-
pade a incandescenza).

• Utilizzare per la pulitura pennelli duri, spazzole e panni 
ruvidi, soluzioni acquose, detergenti o solventi.

• Esporre lo strumento alla polvere o sollevarne nelle vi-
cinanze durante le operazioni di pulizia degli ambienti.

• Ignorare la presenza di polvere di legno alla base dello 
strumento.

• Provocare, ad esempio durante operazioni di pulizia dei 
pavimenti, un contatto prolungato dello strumento con 
sostanze acquose.

Comportamenti da evitare• Periodica verifica delle condizioni conservative, dell’even-
tuale presenza di insetti xilofagi, di ossidi metallici e dell’ag-
gravarsi di processi di alterazione, anche tramite il confron-
to fra riprese fotografiche effettuate a distanza di tempo.

• Verifica della presenza di panno di protezione delle ta-
stiere o, nel caso di armonium o pianoforti, della chiusura 
dei coperchi.

• Spolveratura delle superfici esposte con pennellessa di 
setole morbide, con panno asciutto in microfibra o picco-
lo aspiratore.

• Mantenimento degli ambienti di conservazione puliti.

• Si raccomanda infine la cautela nell’evitare sollevamen-
to di polvere durante la pulizia di pavimenti e superfici 
nella zona circostante lo strumento.
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4. Le schede

Le vetrate possono decorare le finestre di edifici di cul-
to così come di case private, impreziosire porte in legno 
o essere semplicemente pitture su vetro da apprezzarsi 
controluce, sia naturale che artificiale. Sono realizzate per 
giustapposizione di vetri di diversi colori, secondo le se-
guenti modalità:

• Pannelli affiancati o sovrapposti, realizzati con ritagli co-
lorati di vetro, legati gli uni agli altri con listelli in piombo

• Finestre a vetri colorati, inseriti in telai in ferro, in genere  
a semplici motivi geometrici o floreali

• Vetri colorati i cui bordi, per essere uniti, vengono fode-
rati da un sottile foglio di rame autoadesivo, sul quale si 
salda a stagno (‘tecnica Tiffany’), dal disegno anche molto 
minuto.

Le finestre sono spesso dotate di cerniere utili all’apertura di 
alcuni riquadri per favorire l’aerazione degli ambienti interni.

Tipologia del bene

Una vetrata si compone di vetro (vedi scheda MANUFAT-
TI IN VETRO) e piombo o ferro. I vetri utilizzati possono es-
sere di vari tipi: soffiati, di produzione industriale, perfetta-
mente piani o con una texture superficiale (vetri stampati), 
monocromatici o variamente decorati con frammenti vitrei 
inglobati per fusione, striati, ma anche opalescenti o ripie-
gati su sé stessi per ottenere preziosi effetti volumetrici. 
Le vetrate sono spesso dipinte con sostanze vetrose fis-
sate al vetro per cottura; se opache alla luce prendono 
il nome di grisaglie, se leggermente traslucide e di una 
estesa varietà cromatica si parla invece di smalti.  Altro 
colore molto diffuso sin dal medioevo è il giallo d’argento, 
che genera una gamma di colori caldi, dal giallo pallido 
all’arancio intenso, e risulta perfettamente traslucido. 
In piombo, metallo tenero e molto duttile, sono realizzati 
per trafilatura i lunghi listelli con sezione ad H necessari a 
trattenere su ciascun lato i vari ritagli in vetro. I punti di giun-
zione dei listelli che compongono una vetrata sono accura-
tamente saldati su entrambe le facce del pannello vetrario.
Per le grandi superfici è necessaria anche un’armatura 
di sostegno, in genere in ferro, in passato anche solo in 
legno, vincolata alla cornice lapidea della finestra.
Ai fini dell’isolamento degli ambienti interni, i giunti tra 
piombo e vetro sono in genere sigillati con stucco, tradi-
zionalmente composto di carbonato di calcio in polvere e 
olio di lino cotto. 
Tutto il perimetro contro la cornice lapidea è di norma iso-
lato con malta, ma a volte è utilizzato lo stesso stucco.
Le vetrate sono beni polimaterici, quindi soggetti ad invi-
tabili interazioni chimico-fisiche tra i vari materiali che le 
compongono.

Materiali e tecniche d’esecuzione

Roberta Bollati

vetrate

VETRATA LEGATA A PIOMBO (1 a-b)

VETRATA STILE TIFFANY (2)

GRISAGLIA NERA (3)

GRISAGLIA BRUNA (6 a-b)

VETRATA CON TELAIO IN FERRO (3)

GIALLO D’ARGENTO (5 a-b)

SMALTI POLICROMI (7 a-b)

• Esposizione agli agenti atmosferici, legata alle seguenti 
variabili: latitudine (e conseguenti variazioni climatiche), 
orientamento, altezza dal piano stradale.

• Contatto diretto con acqua derivante da pioggia o con-
densa: in associazione ai gas inquinanti dell’aria, può por-
tare alla formazione di crateri, incrostazioni o patine.

• Episodi accidentali come lancio o caduta di oggetti.

• Errati restauri con conseguenti danni sia chimici che fi-
sici: fratture di vetri e di piombi, graffiatura o perdita degli 
strati pittorici. 

• Forte e ripetuta escursione termica, legata all’esposi-
zione della vetrata o a una scorretta retroilluminazione 
artificiale: tra le possibili conseguenze vi è la frattura di 
vetri e profilati in piombo.

• Mancata manutenzione delle cornici delle finestre:  
possibile la perdita della loro efficienza con conseguenti  
infiltrazioni di acqua piovana. 

• Presenza di sostanze igroscopiche come le polveri: of-
fuscamento delle superfici e innesco del degrado degli 
strati pittorici. 

Principali cause di degrado

interno

internoluce trasmessa

esterno

esternoluce riflessa
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4. Le schede

vetrate

• Verifica periodica delle condizioni conservative e dell’e-
ventuale aggravarsi di un processo di alterazione, anche 
mediante confronto tra riprese fotografiche effettuate a 
distanza di tempo.

• In caso di fratture delle lastrine vitree e caduta di parti di 
esse, accedere alla base della vetrata, sia all’interno che 
all’esterno, fotografare i frammenti prima del recupero e 
annotarne numero, colore e posizione.

• I frammenti di uno qualsiasi dei materiali costituenti la 
vetrata, se già distaccati, vanno repertoriati e conservati 
separatamente, in vista della loro ricomposizione in fase 
di restauro.

Buone pratiche per la cura 
dei beni

Il restauro è necessario quando vi siano:

• Fessure, fratture, parti a rischio di caduta o perdite già  
avvenute, riguardanti sia il vetro che il piombo.

• Cattivo funzionamento dell’eventuale sistema di apertu-
ra dei riquadri mobili.

• Presenza di abbondanti depositi su vetrate dipinte.

• Marcata flessione dei pannelli vetrari: il ripristino della 
planarità ne richiede lo smontaggio dal vano della finestra.

• Importanti danni agli elementi che trattengono la vetra-
ta, come cornici, porte o elementi lapidei della finestra.

Quando è necessario l'intervento 
di un restauratore di beni culturali

Il degrado di una vetrata può presentarsi nelle seguenti 
forme: 

Le parti in ferro hanno funzione strutturale, quindi ogni 
danno a loro carico (fratture, disconnessioni tra le parti, 
avanzata corrosione) compromette la stabilità dei pannel-
li vetrari. Oltre ai telai e alle barre di rinforzo vanno mante-
nute in efficienza le cerniere delle ante mobili per evitare 
il rischio di cedimento.

Stucchi e mastici sigillano i giunti tra vetri e piombo, ma 
anche tra piombi perimetrali e barre in ferro murate nel 
vano della finestra. Il loro degrado comporta il rischio di 
infiltrazione di acqua all’interno.

Anche il vano stesso della finestra può subire dei 
danni con possibili ripercussioni sui pannelli vetrari.  
Tra i fenomeni da segnalare:

• Fessurazione della cornice lapidea/lignea,
• Perdita di materiale lapideo/ligneo,
• Perdita della sigillatura tra vetrata e cornice della finestra.

Forme di degrado rilevabili 
ad un esame visivo

FRATTURE (10)

PERDITE PARZIALI (17)

LACUNE (13)

DEPOSITI
POLVEROSI (9)

INCROSTAZIONI (12)

SCAGLIATURE/SCHEGGIATURE (15)

GRAFFI SU GRISAGLIA E SMALTI (16 a-b)

DEPOSITI
COERENTI (8)

GRAFFI (11)

MICROCRATERI (14)

• Utilizzare per la pulitura spazzole, sostanze abrasive o 
pennelli duri, acqua, detersivi di ogni tipo.

• Forzare l’apertura o la chiusura di un’anta mobile difet-
tosa o danneggiata.

• Retroilluminare le vetrate con luci che producano calore.

Comportamenti da evitare

vetro

piombo

ferro

malti e mastici

grisaglie e smalti

Smalto rosatoGrisaglia nera

POROSITÀ/
MICROFESSURAZIONI (18)

PERDITA DI PROFILATI
IN PIOMBO (22)

CORROSIONI (20)

CORROSIONI (24)

DISTACCHI (26)

SCOLORITURE DELLA
GRISAGLIA BRUNA (19)

ROTTURA DI SALDATURE (23)

FRATTURE/DEFORMAZIONI
DEI PROFILATI IN PIOMBO (21)

DEFORMAZIONI (25)

FESSURAZIONI (27)
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4. Le schede

vetrate

• Spolverare con pennellessa morbida il piano di im-
posta delle vetrate, sia all’interno dell’ambiente che 
in facciata;
• Aspirare accuratamente polvere e ragnatele.

Previo parere di un restauratore 
di beni culturali

Dotare i vani delle finestre, in facciata, di una protezione  
meccanica, per esempio: 

• Un’adeguata rete in acciaio inox.

• Una controvetrata che svolga anche la funzione di limi-
tare gli effetti dannosi di temperatura e umidità dell’aria.

• Posizionare transenne alla dovuta distanza per evitare  
il contatto anche accidentale nel caso in cui le vetrate sia-
no localizzate in basso e accessibili al pubblico.

Protezione
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Strumenti
e materiali

A seguire un breve elenco di materiali e strumenti 
utili per il controllo, la protezione, la movimentazione e 
la messa in sicurezza dei manufatti. Sono inoltre elen-
cati i materiali che possano essere utili per l’imballag-
gio e il supporto88.

Quando non specificato diversamente, si intende 
che i materiali che entrano in contatto con i beni (carta, 
cartone, fibre tessili, sintetici) siano a pH neutro89.

88 B. Fossà, I depositi: pianificazione, allestimento e fruizione e La manutenzione 
ordinaria e straordinaria delle collezioni, in A. M. LEGA (a cura di), Gestione e cura 
delle collezioni. Dispensa del corso 27-28 maggio 2005, Museo Internazionale 
delle Ceramiche in Faenza - Phase srl, 2005, pp. 31-52 e 65-82; Id., I problemi con-
servativi di reperti archeologici, collezioni museali, monumenti, fontane e giardini 
nell’interazione tra manufatti e ambiente. Le collezioni in depositi. Materiali; ppt 
del corso on-line per dipendenti del MiC, organizzato dalla Fondazione Scuola del 
Patrimonio, aprile 2022.

89 Evitare i materiali dotati di riserva alcalina, come determinate carte/cartoni per il 
restauro che hanno altri impieghi specifici nel campo della conservazione.

In relazione al monitoraggio dello stato di conserva-
zione vengono indicate in primo luogo alcune strumen-
tazioni utili.

misurazione e registrazione

raccolta di reperti/frammenti  
distaccati accidentalmente

lente d’ingrandimento
macchina fotografica
metro a nastro
rotella metrica
torcia elettrica a led

buste di polietilene di diverse misure
etichette adesive e non, da porre sull’involucro  

(non direttamente sull’oggetto)
nastro segnaletico bianco/rosso per la chiusura al 

pubblico di zone interessate da caduta di frammenti, in-

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

4. Le schede / 
strumenti e materiali

La caratteristica più importante di ciò che va a con-
tatto con i beni è la compatibilità chimico-fisica, in modo 
da garantire la protezione dei manufatti senza innescare 
processi di degrado, che possono invece prodursi quan-
do il materiale non è adeguato. 

A seguire un elenco di materiali e dispositivi per la pro-
tezione e l’imballaggio, la cui compatibilità con i beni è di 
volta in volta segnalata.

protezione e imballaggio

tonaco o altro, o per la protezione temporanea di percor-
si interessati dalla movimentazione di oggetti

pinzetta in acciaio 
provette porta-campioni di polietilene 

Protezione dell'operatore

Predisposizione di luoghi adatti 
alla conservazione e all’imballaggio

guanti di lattice
guanti di cotone bianco
guanti da giardinaggio in pelle
mascherine antipolvere
occhiali antipolvere

cavalletti e ripiani per l’appoggio e l’imballaggio 
guarnizioni a spazzola in polipropilene per la battuta di 

cassetti e armadi per protezione dalla polvere

•

•

•

•

•

•
•

Non a contatto con l’oggetto
clip sigillanti di varie forme e dimensioni
nastri adesivi in carta o tessuto a pH neutro 
plastica multi-bolle di polietilene di varia grammatura.  

L’oggetto va prima avvolto in un materiale traspirante a 
pH neutro: carta velina, tessuto in cotone o lino, tessuto 
non tessuto in poliestere e solo successivamente nella 
plastica multi-bolle. Gli imballaggi in materiale non traspi-
rante devono essere provvisti di fori di aerazione; inoltre 
non vanno lasciati chiusi per un tempo prolungato.

•
•
•

A contatto con l’oggetto
buste in polietilene
carta di pura cellulosa in varie grammature a pH neutro

•
•
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•
•

•

•

Imbottitura

sostegni/basi di appoggio

Carta velina a pH neutro per interfoliazione (può esse-
re accartocciata e appallottolata per costituire un riempi-
mento morbido)

lastre di polietilene (Ethafoam) sottile, da piegare e 
arrotolare

ovatta di poliestere (avvolta in carta velina o tessu-
to-non-tessuto o tessuto non acido)

metalli inossidabili (acciaio) o cromati, o verniciati a 
caldo; alluminio, magneti

plexiglass (polimetilmetacrilato) antistatico 
policarbonato
vetro

cartoni a pH neutro con anima in nido d’ape di cartone
cartoni a pH neutro con anima interna in schiuma po-

liuretanica o polistirenica,  vari nomi commerciali (Carton 
Mousse/Carton plume/Poliplat)

cartoni a pH neutro con anima onduline in vari spessori

Valutare, a seconda della natura dell’oggetto, se sia 
preferibile un materiale rigido, semirigido o morbido come 
base d’appoggio. In caso di dubbio contattare l’UBC.

Materiali rigidi

Materiali semirigidi o morbidi

•

•

•

•

•
•

•

•

•

•

carta velina a pH neutro in rotolo o in risma
feltro di poliestere
fettucce di cotone che non stingano, senza appret-

to, da sciacquare e far asciugare accuratamente prima 
dell’uso

scatole in carta/cartone a pH neutro. Oltre alla possibili-
tà di confezionarle, ce ne sono in vendita presso i fornitori 
di prodotti per il restauro di diverse misure, già pronte.

tessuti di maglia elastica in cotone e lino che non stin-
gano, senza appretto, da lavare, sciacquare e far asciu-
gare accuratamente prima dell’uso.

tessuti imbevuti per avvolgere oggetti in metallo, per 
prevenire l’ossidazione. Disponibili in vendita on-line, 
cercare alla voce ‘panni per posateria’.

tessuti in cotone e lino che non stingano, senza ap-
pretto, da lavare, sciacquare e far asciugare accurata-
mente prima dell’uso (anche vecchie lenzuola)

tessuti e buste in tessuto-non-tessuto di polietilene 
traspirante (Tyvek)

tessuto-non-tessuto in rayon o in poliestere (Reemay).  
Ce ne sono di vari spessori: assai versatile quello di 
grammatura media, circa 25 g/m2

aspiratore a bassa pressione90, utilizzato avvolgendo 
una bocchetta di piccole dimensioni in un tessuto a tra-
ma rada (garza) per evitare di aspirare accidentalmente 
dei frammenti

pennellesse morbide di diverse misure in pelo di mar-
tora, pelo di bue, pelo sintetico morbido

pennelli piatti di pelo sintetico extrafine

•

•

•

•

•

•

•

•

90 Esistono in commercio aspiratori portatili specificamente progettati per fini con-
servativi, dal costo contenuto, la cui pressione può essere regolata anche su valori 
molto bassi.

interfoliazione di documenti
/fotografie

monitoraggio infestazioni

non usare a contatto dei beni

buste per la conservazione in carta, poliestere o po-
lietilene

carta di pura cellulosa in varie grammature a pH neutro
carta velina in bobina o in risma a pH neutro
cartone a pH neutro

Trappole collanti per insetti volanti/striscianti dall’in-
gombro modesto e non tossiche per l’uomo, da posizio-
nare nelle vicinanze dei beni da proteggere

I materiali non consigliati sono quelli che per la loro 
instabilità chimico-fisica possono innescare processi di 
degrado nei manufatti.

•

•

•

•

•

•

•

•
•

pannelli di schiuma in varie tipologie e spessori:  
Ethafoam, Polifoam, Plastazote (polietilene)

cilindri (spessore 40 cm minimo) per l’arrotolamento di 
tappeti o altri tessuti (polietilene)

pannelli flessibili: Cor-x, Coroplast (polipropilene)
tessuti in fibra di carbonio

4. Le schede / 
strumenti e materiali

carta e cartone acidi (qualità scadente)
cloruro di polivinile (PVC)
gommapiuma espansa (poliuretano base estere)
lana e seta (si deteriorano)
legno non trattato (deve essere rivestito): rilascia  

sostanze acide e sostanze gassose nocive
Metalli, a meno che non siano stati trattati con croma-

tura o verniciatura a caldo
neoprene
nitrato di cellulosa (CN)
pelle, cuoio e pellami (non stabili: anche in buono stato 

hanno pH acido)

•

•

•

•

•

•

•

•

•

pietra 
polistirolo, polistirene, salvo rivestito con carta non 

acida (per esempio, le patatine di polistirolo si possono 
usare ma avvolte in polietilene, carta velina o altro mate-
riale che impedisca il contatto con l’oggetto)

truciolato: contiene adesivi che rilasciano formaldeide.

•
•

•

per le emergenze
Nastro in plastica bianco/rosso per delimitare le aree 

da precludere all’accesso
Cassetta per attrezzi completa di tutti gli utensili
Guanti di lattice
Guanti e stivali di gomma
Guanti di cuoio
Aspiratore per solidi e liquidi
Carta assorbente
Cassette in plastica con coperchio di varie misure,  

da utilizzare seguendo le indicazioni di operatori specia-
lizzati per la messa in sicurezza di beni.

•

•

•

•

•

•
•

•
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